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2. RIASSUNTO 
 
Parole chiave: Allevamento biologico,bovine da latte,latte biologico,qualità 
Nel presente studio sono stati descritti gli effetti del sistema di allevamento 
biologico sulle performance riproduttive e produttive di bovine da latte. A tal fine è 
stata eseguita un’indagine presso un’azienda biologica in provincia di Firenze, 
prendendo in considerazione le caratteristiche dell’allevamento e i principali 
parametri riproduttivi e produttivi degli animali allevati. In seguito si è voluto 
indagare sull’incidenza delle più frequenti patologie delle vacche in produzione, 
ponendo particolare attenzione al loro trattamento. È stata inoltre effettuata una 
ricerca bibliografica, tesa ad analizzare i risultati scientifici reperiti in letteratura, 
relativi ad allevamenti bovini da latte di tipo biologico in confronto con gli 
allevamenti tradizionali. 
 
I risultati ottenuti hanno dimostrato che l’allevamento biologico permette di 
ottenere produzioni simili a quelle ottenute con i metodi convenzionali; nell’azienda 
sono stati evidenziati risultati anche migliori, soprattutto se si tiene conto della 
razza allevata, la Frisona Italiana, apprezzata per le alte prestazioni produttive e 
ritenuta poco adatta al metodo biologico. Nell’azienda oggetto di studio è stato 
rilevato un buon adattamento di questa razza all’ambiente, al sistema di 
allevamento di tipo biologico e all’alimentazione fornita, con risultati produttivi 
molto positivi. Per quel che riguarda l’aspetto sanitario, una delle patologie con 
maggior incidenza, difficoltà di controllo ed effetti sulla produzione latte è la 
mastite. Il divieto di adottare trattamenti antibiotici è l’elemento che rende difficile 
il controllo di questa patologia, per cui è necessaria la prevenzione cercando di 
osservare buone norme igienico-sanitarie nell’ambiente di allevamento. 
La ricerca bibliografica ha portato risultati molto variabili riguardo il confronto tra 
metodo biologico e convenzionale, questo può essere dovuto al fatto che 
l’allevamento biologico è strettamente legato al territorio e alle scelte di gestione 
aziendale da parte dell’allevatore. 
 
 
Key words: Organic farming/livestock, dairy cow, organic milk, quality 
 
In the present study the effects of the organic farming on the reproductive and 
productive performance of dairy cows have been described. For this purpose a 
survey was carried out at an organic farm in province of Florence, taking into 
account the characteristics of the farm and the main reproductive and productive 
parameters of livestock. Later the incidence of the most frequent disease of cows in 
production, paying particular attention to their treatment, was investigated. To 
analyse the scientific results related to dairy herds of organic compared with 
conventional farms, a bibliographic research was carried out. 
The result showed that in the organic farm it is possible to obtain products similar 
to those obtained with conventional methods. With regard to the health aspect, one 
of the diseases with high incidence was mastitis. The prohibition to take antibiotic 
treatment is the element that makes it difficult to control this disease; it is 
necessary to prevent trying to keep good health and hygiene standards in the 
breeding. 
The literature search has brought results vary widely regarding the comparison 
between organic and conventional rearing; this may be due to the fact that organic 
farming is closely linked to the territory and to the chooses of management by the 
farmer. 
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3. PRODUZIONE DI LATTE BOVINO IN ITALIA 
 
 
 
 
Nel corso degli ultimi anni, dopo un periodo caratterizzato da una 
ripresa generalizzata, l’economia mondiale è stata investita di nuove 
turbolenze, che hanno scaricato i propri effetti su un sistema già 
profondamente indebolito dalla crisi del 2008-2009. Nonostante le 
vicissitudini finanziarie dell’ultima parte del 2011 che hanno visto al 
centro della scena l’Italia che, più di altri Paesi, ne ha subito gli 
effetti, nel corso del 2011 il sistema di allevamento nazionale è stato 
caratterizzato da una congiuntura economicamente favorevole. 
Analizzando la dinamica per singolo settore, è stato valutato un 
aumento del valore delle produzioni zootecniche, anche grazie al 
contributo proprio del comparto latte (+10,3%). Dopo il forte calo 
accusato l’anno precedente, l’indagine Istat sulle consistenze del 
bestiame alla fine del 2011, mostra un patrimonio bovino in lieve 
incremento (+1,1%) conseguentemente all’aumento che ha 
interessato sia i capi da latte (+1,4%) sia il patrimonio da carne 
(0,7%) (AIA 2011).  
 
 
Consistenza del patrimonio zootecnico vacche da 
latte 
 
2006 2007 2008 2009 2010 2011 
var. 
11/10 
(%) 
3.577 3.716 3.727 3.764 3.553 3.602 +1,4% 
(Fonte: elaborazioni su dati Istat) 
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Ci sono numerose e interessanti informazioni sull'andamento del 
mercato del latte in Italia: la prima è che il numero di aziende 
continua a calare, ormai sono censiti circa 38.000 allevamenti con un 
ulteriore calo del 4% sull'anno precedente. A tale calo corrisponde 
una crescente concentrazione di bovini negli allevamenti. Nel 2010/11 
il 7% degli allevamenti ha infatti prodotto il 46% del latte. La 
produzione sembra concentrarsi sempre di più nel Nord del Paese con 
una produzione pari all'83% del totale e con la Lombardia che da sola 
vale il 41% della produzione nazionale (Pieri, 2012). 
 
 
 
 
ITALIA, LA PRODUZIONE DI LATTE NELLA CAMPAGNA 
2011/2012 
(DA APRILE 2011 A MARZO 2012) 
 
REGIONE TONNELLATE REGIONE TONNELLATE 
Piemonte 946.116 Marche 34.288 
Valle d'Aosta 31.874 Lazio 347.962 
Lombardia 4.457.935 Abruzzo 75.813 
Bolzano 377.080 Molise 69.754 
Trento 132.938 Campania 213.380 
Veneto 1.114.112 Puglia 370.084 
Friuli V. G. 255.948 Basilicata 114.858 
Liguria 3.727 Calabria 55.997 
Emilia 
Romagna 
1.723.703 Sicilia 177.034 
Toscana 64.136 Sardegna 218.083 
Umbria 57.129 
TOTALE 
ITALIA 
10.841.951 
(Fonte: Agea.) 
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La questione produttiva in Italia ha una duplice valenza: l’una 
generale che riguarda l’offerta e il mercato, l’altra specifica che 
riguarda le quote latte. Sono ovviamente questioni collegate: se la 
produzione nazionale di latte aumenta, con essa cresce 
parallelamente il rischio di superare la quota latte nazionale. 
Nell’ultima campagna – la 2011/12 terminata lo scorso 31 marzo – la 
produzione italiana complessiva di latte è stata di 10.841.951 
tonnellate, valore di poco al di sotto della quota nazionale fissata 
dall’UE, pari a 10.883.079 tonnellate: 41.128 tonnellate 
rappresentano una differenza esigua e preoccupante (Boccoli, 2012). 
Per il secondo anno consecutivo siamo rimasti all'interno della quota 
nazionale, anche se nell'ultimo anno abbiamo visto come la 
produzione dell’intera filiera sia complessivamente aumentata sia in 
termini di volume che di valore (Pieri, 2012). Il superamento della 
quota assegnata al nostro paese porterebbe a multe pesanti che si 
trasmetterebbero negativamente sui singoli allevatori. 
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Le produzioni biologiche, sebbene normate tardivamente rispetto alle 
produzioni vegetali, si sono presto diffuse, espandendosi 
rapidamente: si è passati, infatti, dalle 464 aziende zootecniche con 
sistema di certificazione del 1999, a circa 4.000 nel 2004, per 
arrivare a fine 2009 a circa 6.500 aziende che rappresentano 
all’incirca il 16% dei produttori biologici (BIOReport 2011). 
 
 
Consistenza della zootecnia biologica per specie
 2009 
 Numero capi UBA 
% su zootecnia 
complessiva 
Equini 8.597 8.597 2,2 
Bovini 185.513 162.324 3,1 
Ovini 658.709 65.871 9,7 
Caprini 74.500 7.450 8,0 
Suini 25.961 9.346 0,3 
Pollame 835.677 8.775 0,5 
(Fonte: SINAB, ISTAT) 
 
 
È da evidenziare l’andamento piuttosto altalenante della consistenza 
degli allevamenti biologici e in specie la flessione, osservatasi negli 
anni più recenti, circa il numero di capi bovini e ovicaprini. Ciò è 
dovuto a forze contrastanti che di volta in volta possono deprimere o 
espandere l’adesione al metodo biologico. Il verificarsi di emergenze 
in tema di sicurezza alimentare spinge la domanda di prodotti sicuri 
e, dunque, incentiva la diffusione delle tecniche biologiche. D’altro 
canto, a differenza di quanto accade per molte produzioni vegetali, 
per i prodotti della zootecnia biologica risulta spesso difficile costruire 
legami stabili con il mercato specializzato e per i produttori, di 
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conseguenza, avvantaggiarsi del premio di un prezzo superiore, col 
risultato spesso di scoraggiare i metodi di allevamento biologici. 
Così come per le altre produzioni biologiche, anche per i prodotti della 
zootecnia il mercato evidenzia segnali di grande vitalità. I lattiero-
caseari rappresentano, dopo l’ortofrutta, la categoria di prodotti 
biologici più venduta nel 2010, costituendo il 18% degli acquisti 
totali. Dalle rilevazioni ISMEA emerge che, nel corso del 2010, gli 
acquisti di prodotti lattiero-caseari biologici sono aumentati, nel 
complesso, del 12% in valore rispetto all’anno precedente, con ottimi 
risultati nelle vendite di latte fresco (+26%) e di burro biologico 
(+16%) (Bioreport 2011).  
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4. LA BOVINA DA LATTE 
 
 
4.1 L’allevamento della manza 
Generalmente, nelle aziende da latte italiane le bovine necessarie per 
la rimonta sono allevate all’interno dell’azienda stessa; è l’allevatore, 
quindi, che gestisce le scelte relative alla fase di crescita della 
giovane bovina. 
L’allevamento delle manze da rimonta è una componente chiave per 
la produzione di latte. Le manze da latte vengono cresciute con 
l’obiettivo di inserirle al momento opportuno nel ciclo di produzione, 
per produrre latte secondo le loro potenzialità genetiche (London et 
al., 2012). 
Il periodo che va dallo svezzamento al primo accoppiamento, in 
passato, era una delle fasi più trascurate dell’intera carriera della 
bovina da latte, soprattutto per quanto riguarda l’aspetto alimentare. 
Il motivo di questa scarsa attenzione riservata alla categoria delle 
manze, risiede in gran parte nella convinzione che, nel corso di 
questa lunga e improduttiva fase dell’allevamento, l’unico obiettivo 
dell’allevatore consista nel drastico contenimento dei costi di 
produzione. Tuttavia il rischio nel trascurare la gestione della rimonta, 
è quello di ottenere animali che da adulti non raggiungono le 
potenzialità produttive fornite dal loro elevato livello genetico: per 
tale motivo è importante, per il futuro dell’azienda, considerare la 
rimonta come un investimento e quindi operare in modo da 
estrinsecarne al massimo il potenziale genetico nella successiva fase 
produttiva. Considerato il forte peso economico che la gestione della 
manza riveste in azienda, il principale obiettivo da raggiungere è 
quello di ridurne il periodo improduttivo anticipando, nei limiti 
fisiologici, l’età alla prima inseminazione e quindi al primo parto, 
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mantenendo nel contempo un adeguato sviluppo morfo-funzionale: 
per ottenere ciò, è necessario agire sull’alimentazione, sullo stato 
sanitario e sulle condizioni di benessere delle manze (Dorigo et al., 
2009; London et al., 2012), perché è proprio in questo delicato 
periodo di crescita che la giovane bovina deve essere posta nelle 
migliori condizioni per sviluppare le strutture fisiche e le funzioni 
metaboliche che le consentiranno, una volta raggiunta l’età adulta, di 
estrinsecare al meglio le proprie potenzialità produttive e riproduttive. 
La nutrizione rappresenta la principale voce di costo nell’allevamento 
delle manze e controllare al meglio questo aspetto porta a notevoli 
vantaggi  economici; infatti, le spese relative all’alimentazione delle 
manze possono rappresentare fino al 60% dei costi correlati a tali 
animali e il 12% di quelli dell’intera azienda (Heinrichs et al., 2012). 
Una buona gestione della nutrizione e una razione bilanciata si 
traducono in un’efficiente conversione dell’alimento in peso vivo; 
questa conversione è influenzata anche da numerosi fattori quali: 
- Genetica 
- Qualità del foraggio 
- Quantità di alimento ingerita giornalmente 
- Età e fase di sviluppo dell’animale 
- Body condition score e composizione corporea 
- Stati fisiologici particolari (calore, gestazione, ecc.) 
- Stress ambientale e livello di esercizio giornaliero 
 
L’indice di conversione dell’alimento tende a peggiorare con 
l’avanzare dell’età, ma si è visto che manze attorno all’anno di età, 
sottoposte a un regime alimentare e condizioni ottimali, possono 
conservare ancora un buon indice di conversione alimentare con un 
rapporto di alimento ingerito per incremento di peso pari a 5:1; 
qualora la qualità dell’alimento sia scadente o le condizioni di 
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stabulazione disagevoli tale tasso scende sotto il valore di 8:1 
(Heinrichs et al., 2012). 
 
L’alimentazione è quindi uno dei fattori più importanti per i suoi 
molteplici effetti sull’organismo di un animale; essa è in grado di 
condizionare lo sviluppo corporeo, la maturità sessuale, la fertilità, la 
funzionalità mammaria e la futura produzione di latte. Il criterio 
fondamentale che deve guidare l’allevatore nell’impostazione del 
razionamento delle manze è rappresentato dal soddisfacimento dei 
bisogni nutritivi dell’animale, principalmente in termini di sostanza 
secca, energia e proteine. Quest’affermazione appare scontata, ma 
non va sottovalutata, visto che non di rado le manze sono state 
alimentate con approssimazione, utilizzando “prodotti di scarto” 
dell’azienda, alimenti grossolani di scarsa qualità e sbilanciati sotto il 
profilo nutritivo. 
Un’alimentazione inadeguata dal punto di vista quantitativo, ma 
soprattutto qualitativo, si risolve in una crescita stentata, scarsa 
resistenza agli agenti infettati patogeni e in una sensibile 
posticipazione del primo calore e dell’età al primo parto (oltre 26 
mesi). Generalmente, le manze che non hanno raggiunto un 
adeguato sviluppo corporeo hanno più difficoltà al parto e una 
riduzione della fertilità, con aumento del numero di interventi 
fecondativi per gravidanza (Heinrichs, 1996). 
Accanto ai rischi connessi con la somministrazione di razioni 
insufficienti è necessario sottolineare che anche l’adozione di piani 
alimentari troppo spinti per accelerare la crescita delle manze, può 
comportare riflessi negativi sulla carriera produttiva e riproduttiva. Gli 
studi dimostrano che l'assunzione eccessiva di energia riduce la 
produzione di latte e la longevità. L’eccesso di energia nella razione 
infatti, pur favorendo una rapida crescita corporea e un precoce 
sviluppo sessuale, determina nel lungo periodo la formazione di 
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depositi adiposi a livello ovarico e mammario; le conseguenze 
principali sono rappresentate da alterazioni più o meno gravi delle 
funzioni riproduttive (riduzione della fertilità, difficoltà al parto, etc.) e 
da riduzione della quota del tessuto secretorio della mammella con 
effetti negativi sulla produttività (Heinrichs, 1996). 
 
Se il piano alimentare adottato per le manze risponde bene ai 
fabbisogni, il primo calore compare normalmente tra l’8° e il 12° 
mese di vita quando l’animale raggiunge un peso di circa 250 kg 
(40% del peso vivo da adulto). A quest’età non è ancora consigliabile 
procedere alla fecondazione in quanto la manza non ha ancora 
raggiunto uno sviluppo tale da poter sostenere una gravidanza senza 
compromettersi. L’età migliore per procedere alla fecondazione della 
manza, si aggira intorno ai 15-18 mesi di vita in modo che il primo 
parto avvenga a 24-27 mesi. In realtà la scelta del momento migliore 
per la prima copertura andrebbe effettuata valutando non tanto l’età 
quanto il peso vivo dell’animale in rapporto al peso vivo da adulto 
tipico della razza di appartenenza. Indicativamente si può considerare 
una manza pronta per la prima fecondazione quando raggiunge un 
peso vivo pari a circa i 2/3 (equivalenti al 65-70%) del peso vivo da 
adulto. Di conseguenza una manza frisona può essere fecondata 
quando raggiunge il peso di 400 kg indipendentemente dall’età 
anagrafica (Succi & Hoffman, 1997). 
 
4.2 Metodi per mantenere un’alta efficienza riproduttiva 
Fra i numerosi parametri che si possono prendere in considerazione 
per valutare l’efficienza riproduttiva di un allevamento di vacche da 
latte i più rilevanti sono: la durata del periodo di interparto e il 
numero di interventi fecondativi necessari per ingravidare la bovina; il 
primo è sicuramente il più importante per i suoi stretti rapporti con la 
produttività e quindi con la redditività dell’azienda (Monetti, 2001). 
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L’interparto, definito come il periodo di tempo che intercorre tra due 
parti in successione, idealmente dovrebbe avere una durata di 12 
mesi, per garantire un vitello all’anno e una lattazione di 305 giorni, 
dal momento che gli ultimi 2 mesi di gravidanza sono riservati 
all’asciutta. Naturalmente, poiché la gravidanza ha una durata 
estremamente rigida, questo è influenzato soprattutto dall’intervallo 
parto-prima fecondazione che a sua volta è collegato a fattori 
anatomo - fisiologici (involuzione uterina e ripresa del ciclo ovarico), 
alle capacità del personale di stalla (rilevamento dei calori) e alle 
decisioni dell’allevatore (epoca del primo accoppiamento). 
L’involuzione uterina è caratterizzata da una riduzione di volume e 
una rigenerazione endometriale, nel bovino tale processo si esaurisce 
in circa tre settimane, ovviamente può richiedere un tempo maggiore 
nelle vacche multipare e in quelle che hanno avuto problemi di parto. 
La ripresa dell’attività ovarica, invece, è legata alla stimolazione 
pulsatile da parte dei nuclei ipofisari secernenti LH. Questi, una volta 
cessata l’inibizione da parte del progesterone e degli estrogeni, 
iniziano ad avere un’efficace influenza sull’ovaio. Nella specie bovina 
è riconoscibile la crescita delle onde follicolari entro 7-10 giorni dopo 
il parto (Crowe, 2008). Va ricordato che, nell’immediato post partum 
il 40-50% delle vacche può avere un’ovulazione senza segni esterni 
del calore (ovulazione silente) e un altro 10% può presentare le 
manifestazioni di calore ma non l’ovulazione (calore anovulatorio). 
Come vedremo in seguito, gli effetti delle variazioni alimentari 
possono avere un ruolo fondamentale sulla ripresa dell’ovulazione 
(Roche et al. 2000). 
In questo periodo di tempo è necessario perciò osservare 
attentamente gli animali per individuarne il calore e, fra il 20° e 30° 
giorno, interpellare un veterinario, che valuterà, attraverso la 
palpazione trans rettale, l’involuzione e la tonicità dell’utero e  lo 
stato delle ovaie. Se l’esito della visita è favorevole, interviene la 
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scelta dell’allevatore nei confronti del momento migliore in cui 
fecondare la bovina (Monetti, 2001). È noto che nel 1° mese dopo il 
parto il tasso di concepimento è molto basso (<40%), è dell’ordine 
del 50-55% nel 2° mese, raggiunge e supera il 60% in seguito, per 
cui, fecondando la bovina prima del 60° giorno, occorre un maggior 
numero di interventi (Monetti, 2001). Ma è anche vero che minore è il 
periodo parto-concepimento tanto minore è la durata dell’interparto e 
che, per avere un intervallo fra i parti di 365 giorni con una 
gravidanza di 285 giorni, occorre che la vacca rimanga gravida 
attorno all’80° giorno dopo il parto (Dhaliwal et al. 1996). 
Punto cruciale del management riproduttivo è l’individuazione del 
calore. Dal momento che nella specie bovina il ciclo ovarico ha una 
durata di 21 giorni e che quindi negli animali non gravidi gli estri 
compaiono con questa frequenza, si può affermare che ogni calore 
non rilevato dopo i 60 giorni dal parto comporta una perdita 
economica per l’azienda (Heershe et al., 1994). Infatti, come è noto, 
non c’è produzione senza riproduzione. Da qui la necessità di attuare 
gli accorgimenti più idonei al rilevamento del calore: si ricorre 
soprattutto all’osservazione diretta degli animali, per rilevare i sintomi 
classici e gli atteggiamenti caratteristici del calore (Tab. 1) e alla 
palpazione trans rettale. 
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Tab. 1: sintomi e atteggiamenti caratteristici del calore nella bovina 
(Tratto da: Monetti, Allevamento dei bovini e dei suini, 2001) 
 
Poiché l’estro nella bovina in media dura circa 12 ore, è importante 
che l’osservazione degli animali avvenga almeno 2 volte al giorno (De 
Rensis et al., 1998). Ancora più efficace sarebbe osservare gli animali 
per 3 volte al giorno e, ogni volta, per un periodo di 30 minuti, 
lontano dai pasti, poiché le vacche in calore si aggirano per il recinto, 
a differenza delle compagne che stanno sdraiate riposando e 
ruminando tranquillamente. A tal proposito un altro mezzo utile per la 
rilevazione del calore è rappresentato dall’applicazione di podometri o 
“contapassi”, che permettono di misurare l’attività motoria della 
bovina. L’esplorazione rettale del tratto riproduttivo può essere 
utilizzata in seguito per confermare l’estro (Heershe et al., 1994). 
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Una volta che è stato rilevato il calore, occorre stabilire il momento 
più idoneo per la fecondazione. A tal proposito è bene ricordare che 
l’ovulazione avviene 10 ore dopo la fine del calore e il periodo di 
maggiore fertilità è nelle prime ore che seguono l’ovulazione. Di 
conseguenza le più alte percentuali di successo si ottengono 
fecondando alla fine del calore, o meglio, fra la 12° e la 24° ora 
dall’inizio dell’estro (Monetti, 2001). Nella pratica ci si può attenere 
alle semplici regole di coprire nel tardo pomeriggio le bovine viste in 
calore al mattino e quelle osservate in estro nel pomeriggio o in 
serata  fecondarle il giorno successivo (mattina o prima metà del 
pomeriggio). 
 
 
4.3 La vacca in lattazione 
Il parto e l’inizio della secrezione di latte sono eventi molto stressanti 
per la bovina, per questo è fondamentale mettere in atto pratiche 
manageriali adeguate in grado di ridurre lo stress, così da aiutare 
l’organismo negli adattamenti metabolici caratteristici del periparto e 
ridurre i problemi di salute, per favorire il raggiungimento del picco 
massimo di produzione potenziale dell’individuo (Molinari, 2006).  
Il periodo di lattazione può essere diviso in due fasi: la prima è 
caratterizzata da un rapido aumento della produzione di latte, 
dall’incapacità della bovina di soddisfare i propri fabbisogni energetici 
- inizialmente a causa di uno stato di inappetenza fisiologica e 
successivamente per una ridotta capacità di ingestione - e dal 
conseguente calo del peso corporeo (Fig. 1); nella seconda fase si 
osserva invece una situazione ribaltata, con un’elevata capacità 
ingestiva e un calo produttivo, per cui l’animale è in pieno recupero 
ponderale (Monetti, 2001).   
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Fig. 1: Andamento della produzione lattea in relazione all’ingestione 
di sostanza secca (SS) e del peso corporeo della bovina nel corso 
della lattazione e dell’asciutta. (Tratto da: Succi & Hoffmann, La 
vacca da latte, 1997) 
 
Il problema dell’eccessivo calo d’ingestione a seguito del parto, noto 
da tempo e continuamente evidenziato (Drackley, 1999; Lucy et al., 
2001; Hayirli et al., 2002), caratterizza un periodo variabile di 
bilancio energetico negativo (BEN) in cui la bovina non riesce a 
soddisfare le crescenti esigenze energetiche della produzione di latte. 
Le conseguenze sono: una perdita di peso, una maggiore incidenza 
delle malattie nel post partum e un rallentamento della ripresa 
dell’attività ovarica con un ritardo nel ritorno in calore e di 
conseguenza un prolungamento dell’intervallo parto-concepimento 
(Butler, 2003). Tale bilancio energetico negativo è meno accentuato 
nelle bovine primipare che, rispetto alle pluripare, hanno sì una minor 
capacità di ingestione, ma anche un livello produttivo decisamente 
inferiore, soprattutto nella prima metà della lattazione. 
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Soprattutto per gli animali ad alta produzione di latte è quindi 
fondamentale raggiungere quanto prima alti livelli d’ingestione: solo 
così la curva di lattazione potrà mantenersi alta, con una buona 
persistenza nel tempo. Nel razionamento della bovina fresca di parto 
è quindi essenziale poter disporre di alimenti ottimi sia per 
appetibilità che per valore nutritivo e con un alto indice di 
conversione in latte: si utilizzano maggiori quantità di concentrati più 
digeribili e più ricchi di energia e di proteine, senza provocare 
alterazioni ruminali e cioè aumentando gradualmente la quota di 
concentrati e utilizzando alimenti in ottimo stato di conservazione, 
fonti proteiche a diversa degradabilità associate a carboidrati a 
differente fermentescibilità, stimolatori della flora microbica e 
regolatori del pH ruminale (Monetti, 2001). 
Dopo 4-5 mesi di lattazione la bovina, ormai caratterizzata da un’alta 
capacità d’ingestione e da un livello produttivo in diminuzione, è di 
norma in pieno recupero ponderale. L’alimentazione in tale fase della 
lattazione non deve pertanto limitarsi alla copertura dei soli 
fabbisogni di mantenimento e di produzione, ma deve tenere conto 
anche della necessità della bovina di immagazzinare riserve nutritive, 
soprattutto energetiche, che le saranno indispensabili per sostenere 
adeguatamente l’inizio della lattazione successiva. È quindi nella 
seconda parte della lattazione e soprattutto negli ultimi 3 mesi che la 
vacca deve recuperare il proprio peso ottimale (Succi & Hoffmann, 
1997). 
 
 
4.4 La vacca in asciutta 
Negli ultimi anni, alla gestione della vacca in asciutta è stata riservata 
un’importanza sempre maggiore, in considerazione del ruolo che 
questa fase riveste per la produzione nella successiva lattazione e per 
la prevenzione nei confronti di patologie tipiche del puerperio che 
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possono interferire con l’efficienza produttiva e riproduttiva delle 
bovine (Molinari, 2006). Proprio perché rappresenta un momento 
particolarmente delicato, deve essere gestito con grande attenzione 
da parte dell’allevatore, dei veterinari e dei nutrizionisti. Oltre al 
management (scelta degli spazi adatti, tempestività e attenzione alla 
messa in asciutta) e agli aspetti igienico-sanitari (pulizia dei ricoveri e 
dei paddock, profilassi antimastitica), l’alimentazione della bovina in 
asciutta merita un’attenzione particolare in quanto fattore 
determinante per il conseguimento di un buon rendimento produttivo 
e riproduttivo durante la lattazione successiva. 
Il periodo dell’asciutta deve essere considerato parte integrante 
dell’intero ciclo produttivo nonostante si tratti di un periodo di breve 
durata, che coincide con gli ultimi 2 mesi di gravidanza. Gli obiettivi 
principali sono quelli di provocare una rapida sospensione della 
secrezione lattea senza che la mammella vada incontro a mastite e 
senza provocare un eccessivo stress per la bovina, prepararla al 
parto, alla nuova lattazione e all’alimentazione che le sarà fornita per 
soddisfare le forti esigenze connesse alle produzioni sempre più 
elevate, senza compromettere l’equilibrio fisiologico e lo stato di 
salute. In questo periodo si deve perseguire la ricostituzione del 
tessuto secernente della mammella, il ripristino delle riserve corporee 
minerali e vitaminiche, il potenziamento delle difese immunitarie. 
Preparare la bovina al parto e alla nuova lattazione significa anzitutto 
non farla ingrassare, per evitare distocie, ritenzioni placentari, 
malattie metaboliche come la chetosi, ma significa anche non farla 
arrivare al parto troppo magra, per non penalizzare la successiva 
lattazione. Abituarla all’alimentazione che riceverà in lattazione 
significa adattare progressivamente la micro popolazione ruminale 
all’utilizzo di razioni ricche di concentrati e comporta una riduzione 
dei rischi di patologie del post partum come il collasso puerperale. 
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Alla messa in asciutta è opportuno valutare il Body Condition Score 
(BCS), le bovine da latte dovrebbero affrontare il periodo d’asciutta 
con un BCS compreso tra 3,5 e 3,75 (Roche et al. 2000); mentre altri 
autori suggeriscono un punteggio più basso, tra 3 e 3,25 (Melendez e 
Risco, 2005). Da qui si capisce che è fondamentale che il BCS non 
scenda sotto i 3-3,2 punti; questo è importante per garantire 
all’animale le riserve corporee idonee che consentano di sopperire allo 
stress causato dal parto, soprattutto per il calo d’appetito che esso 
porta. È necessario però che gli animali non siano troppo grassi onde 
evitare problemi al travaglio.  
 
Secondo il criterio dell’attività funzionale e metabolica della 
mammella, nel periodo di asciutta si possono riconoscere tre fasi 
distinte (Molinari, 2006): 
1. La “messa in asciutta” con la quale si induce la sospensione 
della secrezione di latte e si provoca l’inizio e la completa 
involuzione della mammella; questa si completa nell’arco di 
circa 4 settimane anche se, da un punto di vista pratico 
gestionale, sono le prime due ad essere le più importanti. In 
questa fase si ha una regressione funzionale delle cellule 
secernenti con il riassorbimento del latte che continua ad essere 
prodotto nei giorni seguenti la sospensione; 
2. La “fase centrale” vede il riposo funzionale della mammella e, la 
sua durata è dipendente dalla lunghezza complessiva 
dell’asciutta; 
3. La terza e ultima fase che corrisponde alle due, tre settimane 
precedenti il parto, viene definita “steaming up”; in questo 
momento la mammella si prepara alla lattazione successiva e 
nei giorni immediatamente precedenti il parto, si assiste ad un 
aumento di volume di frequente associato a edema. 
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Per ottenere tali risultati è opportuno scegliere le bovine da asciugare 
con un certo anticipo e separarle in un gruppo apposito; gli animali 
continueranno ad essere regolarmente munti ma sarà modificata la 
razione che dovrà essere costituita, in preferenza, da fieno di 
graminacee e acqua di buona qualità a libera disposizione; lo stress 
derivante dal cambio di gruppo e di dieta, di norma, provoca un calo 
consistente della produzione, fino al raggiungimento dei 15 litri di 
latte giornalieri che consentono di poter procedere alla vera e propria 
messa in asciutta (Petroni, 1999). 
I fabbisogni delle bovine nelle fasi iniziale e centrale dell’asciutta, 
quando sussistono buone condizioni ambientali e climatiche, sono 
relativamente semplici da soddisfare mentre, con l’avvicinarsi del 
parto (fase finale dell’asciutta) le difficoltà aumentano sia per gli 
accresciuti fabbisogni (sviluppo del feto, della mammella), sia per la 
diminuzione della capacità di ingestione che, proprio al parto, diviene 
drastica. I fabbisogni delle bovine in asciutta possono accrescersi in 
maniera considerevole quando ci si trovi in presenza di situazioni 
ambientali non confortevoli (sovraffollamento, inadeguate zone di 
riposo, ecc.) e quando le condizioni di temperatura ed umidità 
inducano una situazione di stress termico; ne deriva in questi casi la 
necessità di adeguare i piani nutrizionali alle nuove esigenze. 
Nella fase di steaming up (ultime 2-3 settimane d’asciutta) le bovine 
si preparano alla successiva lattazione attraverso una serie di 
modificazioni ormonali e metaboliche che adattano l’organismo al 
parto e alla successiva produzione di latte. Una corretta gestione 
alimentare in questa fase è essenziale per una elevata produttività, 
una buona efficienza riproduttiva e una riduzione dell’incidenza delle 
patologie tipiche del post partum. Gran parte degli inconvenienti che 
si verificano nelle prime settimane di lattazione derivano da errori 
nutrizionali commessi in questa fase (Molinari, 2006). 
Le finalità da perseguire sono: 
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 Soddisfare le aumentate esigenze nutritive derivanti dalla 
crescita del feto e della mammella; 
 Mantenere elevata la capacità di ingestione per controllare i 
processi di mobilizzazione delle riserve che possono facilmente 
eccedere la capacità omeostatica dell’organismo; 
 Adattare il rumine ai nuovi alimenti che saranno utilizzati 
durante la lattazione (ginnastica funzionale); 
 Promuovere l’assorbimento e la disponibilità di calcio e 
magnesio; 
 Favorire la ricostituzione delle riserve organiche in nutrienti che 
saranno richiesti e utilizzati in prossimità del parto (glicogeno, 
antiossidanti). 
 
Nella pratica, la razione sarà prevalentemente costituita da foraggi, 
che siano presenti preferibilmente nella razione destinata alla prima 
lattazione. Per compensare l’aumento dei fabbisogni e adattare il 
rumine ad una dieta più ricca di carboidrati non fibrosi, sarà 
sufficiente aumentare gradualmente la quota di concentrato fino ad 
arrivare a un massimo di 3-4 kg nei giorni immediatamente 
precedenti al parto. Questa fase, detta di “steaming up”, o forzatura 
alimentare preparto o preparazione al parto, ha lo scopo di indurre 
variazioni a carico della composizione quali- quantitativa della micro 
popolazione ruminale, con diminuzione dei batteri celluloso litici e 
aumento di quelli amilolitici, e di abituare la bovina ad assumere 
grandi quantità di concentrati, così da evitare, all’inizio della 
lattazione, l’eccessiva mobilizzazione dei grassi di deposito, 
l’insorgenza di stati ipoglicemici e l’aumento nel sangue di corpi 
chetonici. 
 
La crescente attenzione che gli allevatori, tecnici, studiosi riservano 
alle bovine in asciutta, è ampiamente giustificata dalla possibilità di 
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limitare, con l’adozione di corrette pratiche alimentari e gestionali, 
l’incidenza delle principali malattie puerperali (collassi, ritenzioni di 
placenta, metriti, mastiti, chetosi, steatosi, ecc.) esaltando al 
contempo la produzione di latte e l’efficienza riproduttiva degli 
animali. Negli ultimi anni è stato proposto da alcuni autori di 
accorciare la durata del periodo di asciutta (De Feu, 2009; Watters, 
2009). Queste valutazioni sono state fatte, spesso, considerando 
esclusivamente l’aspetto economico senza valutare la fisiologia della 
mammella. Da molti studi, anche recenti, è emerso che le 8 
settimane proposte in passato sono ancora oggi necessarie per le 
bovine ad alta produzione per garantire il mantenimento delle 
quantità prodotte anche nelle lattazioni successive alla prima 
(Pezeski, 2010).  Sempre più chiaramente si va affermando, infatti, la 
convinzione che solo adottando con rigore e attenzione buone 
pratiche di messa in asciutta, alimentazione e controllo dell’ambiente, 
si possano ottenere soddisfacenti risposte produttive e un adeguato 
ritorno economico (Molinari, 2006). 
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5. LA PRODUZIONE DEL LATTE 
 
 
5.1 Composizione del latte e precursori del sangue 
Il latte è un prodotto complesso con molte sostanze differenti che si 
trovano sospese o in soluzione (Brunelli, 2008). È un alimento 
fondamentalmente composto da acqua, che rappresenta l’87% del 
peso complessivo e da componenti di varia natura, presenti sia allo 
stato di soluzione vera (sali, vitamine idrosolubili, sostanze azotate 
non proteiche, zuccheri), sia allo stato colloidale (proteine e parte dei 
fosfati e citrati di calcio) e sia allo stato di emulsione (lipidi e vitamine 
liposolubili). La concentrazione di tali costituenti del latte è differente 
a seconda della specie, della razza, della dieta, del periodo di 
lattazione, ecc. (Salvadori del Prato, 2005). 
 
 
Fig. 5.1 Precursori dei costituenti del latte 
(Tratta da: Monetti, Allevamento dei bovini e dei suini, 2001) 
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I componenti del latte vengono sintetizzati a partire da precursori del 
sangue grazie ad una ricca vascolarizzazione della mammella 
(Fig.5.1). Nella mammella avvengono due tipi di processi secretivi: 
uno di filtrazione per l’acqua, le vitamine, i minerali; l’altro di sintesi 
per i lipidi, lattosio e per la maggior parte delle proteine. 
Mentre le vitamine vengono trasferite dal sangue al latte senza subire 
cambiamenti, i minerali possono venire trasformati nelle cellule 
epiteliali in composti organici, tant’è vero che nel latte il calcio e il 
fosforo si trovano anche sottoforma di caseinato, citrato ecc. 
(Monetti, 2001).  
La quota glucidica del latte bovino è rappresentata in massima parte 
dallo zucchero specifico del latte, il lattosio (disaccaride composto da 
glucosio e galattosio). Vi sono inoltre piccole dosi di monosaccaridi, 
glicoproteine e oligosaccaridi. La sintesi del lattosio avviene nelle 
cellule secernenti della ghiandola mammaria, grazie all’azione 
dell’enzima lattosiosintetasi, utilizzando due molecole di glucosio, una 
come tale e l’altra convertita in galattosio. Poiché il lattosio possiede 
un forte potere osmotico, richiama acqua fino ad equilibrare la 
pressione osmotica del latte e del sangue; la conseguenza è che più 
lattosio viene prodotto, maggiore produzione di latte si avrà e 
viceversa, qualsiasi causa porti ad una minor produzione di questo 
disaccaride (per esempio: una carenza di glucosio), non porterà ad 
abbassarne la percentuale nel latte ma determinerà una minore 
produzione lattea (Monetti, 
2001). 
 
Le sostanze azotate 
rappresentano, senza alcun 
dubbio, la componente più 
complessa del latte. Considerando 
LATTE BOVINO 
 
Acqua 87% 
Lattosio 4,% 
Proteine 3,2% 
Lipidi 3,5% 
Minerali 0,7% 
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100% l’azoto totale è possibile rilevare un 78% di azoto caseinico, un 
17% di azoto sotto forma di proteine del siero (β-lattoglobulina, α-
lattoalbumina,sieroalbumina e immunoglobuline) ed un 5% di 
sostanze azotate non proteiche (principalmente urea) (Salvadori del 
Prato, 2005). L’urea, la sieroalbumina e le immunoglobuline derivano 
direttamente dal circolo ematico, mentre le altre proteine sono 
sintetizzate nelle cellule epiteliali della mammella, a partire da 
amminoacidi essenziali e non prelevati dal torrente circolatorio (Qi, 
2007). Il tipo di proteine presenti nel latte è sotto il controllo 
genetico, ma un’ottimale sintesi proteica avviene solo in presenza di 
una sufficiente disponibilità di energia a livello mammario che deve 
essere fornita con la dieta. Indispensabile è poi la disponibilità nella 
mammella di amminoacidi, che dipende sia dall’entità del flusso 
ematico, sia dalla loro concentrazione nel sangue. A livello pratico, 
per aumentare il tenore proteico del latte si può agire, oltre che con 
la genetica, attraverso l’alimentazione, introducendo nella razione 
adeguati livelli di energia, proteine a bassa degradabilità, 
amminoacidi protetti, ecc. Il tenore proteico risente anche di altri 
fattori ambientali, come lo stadio di lattazione (ne parleremo in 
seguito). 
 
I lipidi del latte sono costituiti in massima parte da trigliceridi (97-
98%) e da quantità molto modeste di   fosfolipidi, di-gliceridi e mono 
-gliceridi. I trigliceridi sono sintetizzati nella mammella a partire da 
glicerolo e acidi grassi di differente origine che, per il 40% vengono 
sintetizzati ex novo nella mammella, e il rimanente 60% viene 
prelevato dal circolo sanguigno (Formigoni et al., 2010). Il glicerolo 
viene sintetizzato a livello mammario ed ha come precursore il 
glucosio ematico.  
Gli acidi grassi derivanti dalla sintesi mammaria sono caratterizzati da 
catene carboniose brevi o medie (fino a 16 atomi di carbonio) e sono 
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ottenuti a partire principalmente dall’acetato, proveniente dalle 
fermentazioni ruminali, e dal β-idrossibutirrato, prodotto a livello 
della parete ruminale a partire dall’acido butirrico (Formigoni et al., 
2010). Gli acidi grassi prelevati dal circolo sanguigno sono quelli a 
lunga catena (oltre i 16 atomi di carbonio) e derivano in massima 
parte dai grassi alimentari assorbiti (80-90%) e, in minor misura, da 
quelli mobilizzati dai depositi adiposi (10-20%). Tra i fattori 
ambientali che incidono sul tenore di grassi nel latte va ricordato lo 
stadio di lattazione e molto più importante l’alimentazione (Succi & 
Sandrucci, 1995). 
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5.2 La curva di lattazione 
La produzione di latte inizia a pochi giorni di distanza dal parto e 
tende ad aumentare fino al raggiungimento del cosiddetto “picco” a 
6-8 settimane; rimane a livelli elevati per qualche settimana 
dopodiché incomincia a decrescere, prima lentamente e poi in 
maniera più accentuata, terminando con la messa in asciutta. Tale 
andamento produttivo può essere rappresentato graficamente con 
una curva di lattazione (Fig.5.2). 
I fattori principali che consentono di valutare la curva sono dati dal 
picco, che corrisponde alla più alta quantità di latte prodotta nel corso 
della lattazione, dal calo, cioè la diminuzione percentuale di 
produzione rilevata ai vari controlli e dalla persistenza, che definisce 
l'entità di questo calo.  
 
 
Fig.5.2: la curva "tipica" di lattazione 
(Tratta da www.mondolatte.it) 
 
In genere, il picco viene raggiunto più tardivamente dalle alte 
produttrici (a 60-90 giorni di lattazione per le primipare ed a 45-70 
giorni per le bovine mature) e la sua altezza dipende dal patrimonio 
genetico della vacca, dalle sue condizioni corporee al momento del 
parto, dal suo stato di salute (assenza di malattie infettive e 
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metaboliche), dal regime alimentare, ecc. (Tab.5.1). La produzione al 
picco influenza fortemente la produzione nell’intera lattazione, dal 
momento che tra i due fattori esiste un’alta correlazione positiva. E’ 
importante notare che il 50% circa della produzione globale di una 
lattazione viene prodotto nei primi 110 giorni. Le primipare tendono 
ad avere un picco produttivo inferiore alle vacche mature. 
 
 
Tab.5.1: i principali fattori d'influenza sul picco 
(Tratta da www.mondolatte.it) 
Fattori che influenzano negativamente il picco 
Vacche di 1° lattazione 
Vacche di 2° e successive 
lattazioni 
Gestione inadeguata 
alimentazione vitelle e manze 
Scarsa % di proteina in razione 
Uso di tori geneticamente non 
validi 
Scarsa % d'energia in razione 
Alimentazione inadeguata delle 
manze 
BCS inadeguato al parto 
Mastiti o altri problemi di salute Scarso valore genetico 
Competizione alimentare tra 
manze per lo spazio alla 
mangiatoia 
Mastiti 
 
Disordini metabolici,febbre 
puerperale, chetosi 
Inadeguata lunghezza 
dell'asciutta 
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Anche la velocità di decremento della produzione giornaliera gioca un 
ruolo importante sulla produzione totale di latte. Dopo il 
raggiungimento del picco, la produzione di latte inizia a declinare di 
circa 7-10% al mese; il livello percentuale di questo calo viene 
definito come persistenza; tale parametro viene calcolato dividendo la 
produzione di latte in un mese specifico per la produzione del mese 
precedente, espressa in percentuale. In media, la persistenza è 
considerata ottima quando supera il 90% (in altri termini: la 
produzione di latte ad ogni mese è pari al 95% della produzione del 
mese precedente), buona tra il 90÷80%, bassa al di sotto dell’80%.  
Questo parametro varia da bovina a bovina, ma gli animali di prima 
lattazione presentano una persistenza maggiore di quelli di seconda o 
terza lattazione: di media la produzione delle primipare dopo il picco 
dovrebbe calare di 0.2% al giorno, mentre per le vacche mature 
questo calo quotidiano dovrebbe essere pari a 0.3%.  
In genere s'ipotizza che ad un picco di lattazione più alto corrisponda 
una persistenza minore. La persistenza può essere influenzata 
negativamente dai seguenti fattori: 
 • Energia inadeguata in razione, quindi alimentazione errata 
 • Disordini metabolici 
 • Mastite 
 • Difetti nell'impianto di mungitura o pratiche inadeguate 
 • Potenziale genetico 
 • Stress (soprattutto da caldo) 
Se riferita ad una lattazione normalizzata - pari cioè a 305 giorni - la 
persistenza si rivela un buon indice di valutazione economica nel 
confronto tra le produzioni di diverse bovine: gli animali con buona 
persistenza presentano infatti un picco più basso ed una curva più 
appiattita, poiché la produzione di latte è ripartita in misura più 
omogenea durante tutto l'arco della lattazione. 
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5.3 Fattori che influenzano la produzione del latte 
I fattori da prendere principalmente in considerazione per la 
produzione quantitativa del latte sono: i fattori genetici (razza, 
attitudine, individuo), i fattori fisiologici (età, ordine di lattazione, 
stato della gravidanza e durata dell’asciutta) e i fattori ambientali 
(frequenza e numero delle mungiture, stato sanitario, tecniche di 
allevamento, condizioni climatiche e alimentazione). 
5.3.1 Fattori Genetici 
La selezione genetica delle popolazioni bovine è stato uno strumento 
estremamente valido per perseguire sempre migliori obiettivi di 
produzione ed è stato il principale strumento per “creare”  animali in 
grado di garantire maggior reddito agli allevatori. L’intensiva 
selezione genetica ha portato a notevoli miglioramenti nella 
produzione di latte per vacca, ma a questi buoni risultati è stato 
anche associato un calo della fertilità. E’ stato dimostrato, infatti, che 
esiste una correlazione negativa tra il valore genetico per la 
produzione di latte e la capacità riproduttiva (Lucy, 2000; De Feu et 
al., 2009). Se fino a qualche anno fa, lo scopo perseguito 
principalmente era di aumentare la quantità di latte prodotta, negli 
ultimi anni sta aumentando in modo considerevole l’interesse per 
caratteri “secondari”, quali longevità, fertilità e soprattutto per la 
qualità delle produzioni.  
L’attitudine alla produzione lattea è un tipico carattere quantitativo 
poligenico e varia: 
 Con la specie (quella bovina è più produttiva della bufalina; 
quella caprina della ovina); 
 Con la razza (le razze da latte sono ovviamente più produttive 
di quelle da carne); 
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 Con l’individuo (in tutte le razze esiste una più o meno forte 
variabilità produttiva quanti-qualitativa all’interno dello stesso 
allevamento che è dovuta a differenze individuali). 
 
5.3.2 Fattori fisiologici 
 
 ETA’ & ORDINE DI LATTAZIONE: Nel corso della carriera 
produttiva, la quantità di latte aumenta progressivamente dalla 
prima fino alla terza-quarta lattazione, momento in cui la 
bovina raggiunge una completa maturità fisiologica, la 
produzione si mantiene costante fino alla 8ª-9ª lattazione e 
diminuisce nelle successive (Monetti, 2001). Importante per la 
produzione è quindi anche  l’età che è strettamente legata al 
peso corporeo, infatti con il maggior sviluppo somatico migliora 
sia il sistema digestivo che quello della ghiandola mammaria 
(maggior quantità di tessuto secernente) (Succi & Hoffmann, 
1997). 
 
 STATO DELLA GRAVIDANZA: La persistenza della lattazione è 
condizionata in modo determinante dalla gestazione in corso. 
Infatti già a partire dal 5°-6° mese la gravidanza causa una 
inibizione della produzione di latte a causa dei cambiamenti di 
natura endocrina (aumento dei valori ematici di estrogeni e 
progesterone) e dell’aumento del fabbisogno energetico del feto 
in accrescimento (Succi & Hoffmann, 1997). 
 
 DURATA DELL’ASCIUTTA: Il periodo di asciutta, che nelle 
normali condizioni di allevamento è mediamente di 60 giorni, 
non dovrebbe essere inferiore alle 6-7 settimane, per 
consentire una buona rigenerazione del tessuto secernente, e 
non superiore alle 9-10 settimane per non penalizzare la 
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lattazione successiva (Monetti, 2001). Il periodo dell’asciutta 
può essere utilizzato per far recuperare alla bovina il peso 
perduto in lattazione e comunque per farla arrivare al parto 
nella miglior condizione corporea; un buono stato di nutrizione 
è infatti indispensabile per sostenere la produttività nella prima 
fase di lattazione. 
 
5.3.3 Fattori ambientali 
 STATO SANITARIO: Le infezioni a carico della mammella 
possono determinare gravi danni temporanei o permanenti alle 
unità secernenti della mammella e quindi causare sia riduzione 
della produzione lattea che variazioni nella composizione del 
latte (aumento del pH, del cloro, dei leucociti e riduzione della 
caseina, grassi e lattosio). All’instaurarsi di uno stato morboso 
può talvolta, nei casi più gravi, conseguire il trattamento con 
medicinali e la conseguente eliminazione di questi o di loro 
metaboliti con il latte, che ne impedisce per legge e per la 
salvaguardia della salute dell’uomo, la vendita sia per il 
consumo diretto che per la caseificazione (Monetti, 2001). 
 
 FATTORI AMBIENTALI: Qualsiasi tipo di “stress” può essere 
causa di minor produzione lattea; gli stress termici sono uno dei 
fattori di maggior influenza nella secrezione di latte. E’ noto che 
i ruminanti in generale, e le bovine da latte in particolare, 
sopportano meglio le basse temperature rispetto alle alte e 
infatti le migliori lattazioni si hanno in genere quando il parto 
avviene a fine autunno o inizio inverno; ma è ovvio che se 
queste scendono o salgono troppo (<-6°C; >+25°C) si ha 
comunque il cosiddetto stress termico con riduzione dalla 
produzione; nel primo caso si hanno gli effetti del cortisolo e 
dell’adrenalina (vasocostrizione), nel secondo è dovuta alla 
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diminuita ingestione alimentare e alle alterazioni fisiologiche 
che si instaurano nell’animale (tachicardia, tachipnea, 
ipertermia). Per limitare gli effetti negativi delle temperature 
ambientali si può intervenire selezionando razze meno sensibili 
al calore, modificando le condizioni fisiche dell’ambiente-
allevamento ed intervenendo sul management 
dell’alimentazione.  
 
 ALIMENTAZIONE: La copertura dei fabbisogni alimentari della 
vacca da latte è uno dei principali problemi della produzione 
quali- quantitativa, questo soprattutto in funzione dei vari 
momenti della lattazione e tenendo conto della capacità a livello 
ruminale di elaborare e trasformare le sostanze organiche 
ingerite. Come precedentemente detto la lattazione può essere 
divisa in due fasi: la prima è contraddistinta dalla rapida ascesa 
della produzione, dall’incapacità della bovina a coprire i propri 
fabbisogni energetici - inizialmente a causa di un fisiologico 
stato di inappetenza e successivamente a causa di una capacità 
di ingestione ridotta – e dal suo conseguente calo ponderale; la 
seconda è caratterizzata da un’alta capacità ingestiva e dal calo 
produttivo, per cui l’animale è in recupero ponderale. In pratica 
nell’alimentazione si deve tener conto di questi diversi stadi 
fisiologici; nella prima fase di lattazione (vacca “fresca”) è 
necessario contenere il deficit alimentare, per cui si fa ricorso 
ad una maggior quantità di concentrati più digeribili e più ricchi 
di energia e proteine, aumentando la concentrazione energetica 
della razione, nella seconda fase di recupero ponderale si avrà 
una riduzione dei concentrati e aumento dei foraggi.  
 
 FREQUENZA E NUMERO DI MUNGITURE: L’aumento della 
pressione endomammaria è un fattore molto importante per la 
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produzione di latte. Dopo la mungitura, le cellule secernono 
latte ad un ritmo rapido e abbastanza uniforme per 8-10 ore. In 
una prima fase (dalla 2ª alla 5ª ora dopo la mungitura) il 
secreto viene immagazzinato nei piccoli dotti e successivamente 
nei dotti più grandi, la pressione mammaria aumenta 
proporzionalmente alla quantità di latte; in una seconda fase 
(dalla 5ª all’8ª ora dopo la mungitura), definita di riempimento 
veloce, si ha la distensione delle fibrocellule muscolari lisce che 
favorisce la caduta del latte nelle cisterne, e la pressione 
mammaria aumenta in misura minore rispetto alla quantità del 
latte per favorire il massimo riempimento della mammella. 
Comunque, mano a mano che ci si allontana dalla mungitura 
aumenta la quantità di latte che si accumula soprattutto a 
livello alveolare, di conseguenza aumenta la pressione 
endomammaria e le cellule si trovano a secernere contro tale 
pressione. Quando la pressione nel lume dell’alveolo diviene 
troppo alta, si ha dapprima un rallentamento della secrezione 
lattea fino alla cessazione della stessa tra le 24-35 ore dopo la 
mungitura. E’ evidente che quindi le mungiture devono essere 
praticate ad intervalli il più possibile uniformi e tali da impedire 
che la pressione endomammaria aumenti oltre il cosiddetto 
“punto critico”. Nelle normali condizioni di management (due 
mungiture al giorno) con un intervallo di 10-12 ore la quantità 
di secrezione lattea rimane lineare, ad intervalli maggiori invece 
si osserva un calo produttivo. 
Ancora maggiori sono gli effetti esercitati dal numero di 
mungiture effettuate: mentre l’abolizione di una mungitura 
giornaliera porta a ridotte produzioni (-40% nelle vacche, -50% 
nelle manze), l’aumento del numero delle mungiture determina 
un considerevole aumento della quantità del latte. Aumentando 
la frequenza giornaliera da 2 a 3 si ottiene un incremento 
38 
 
dell’ordine del 12-15% e da 3 a 4 un ulteriore aumento del 5-
10%. Fermo restando che l’applicazione della quarta mungitura 
è del tutto teorica, la terza viene usualmente adottata dalle 
aziende in possesso di animali ad elevatissimo potenziale 
genetico e di livelli tecnologici di avanguardia (Monetti, 
2001(72). Non va infatti dimenticato che solo l’1/3 circa 
dell’incremento produttivo è provocato dalla riduzione della 
pressione mammaria per effetto di una mungitura 
supplementare e gli altri 2/3 sono dovuti ad un migliore 
management e soprattutto a un’alimentazione quanti- 
qualitativamente adeguata ai fabbisogni delle vacche. 
 
 
5.4 La qualità del latte 
Il latte è l’alimento più completo dal punto di vista nutrizionale. Viene 
sintetizzato nell’unità costituente della ghiandola mammaria, l’alveolo 
mammario, ed esso fornisce energia, attraverso lipidi e lattosio, 
amminoacidi essenziali e gruppi amminici per la sintesi degli 
amminoacidi non essenziali, acidi grassi, vitamine, elementi inorganici 
(tra cui calcio, fosforo e magnesio in forma altamente assimilabile) e, 
infine, acqua. I costituenti principali (acqua, grassi, proteine, 
zuccheri, sali minerali) e quelli minori, nell’ambito della stessa specie, 
variano quantitativamente in rapporto a fattori genetici (razza, 
individuo), fisiologici (stadio di lattazione, n° di parti), patologici 
(mastiti) ed ambientali (tipo di stabulazione, alimentazione, 
condizioni climatiche, etc.). 
 
Il concetto di qualità di un alimento viene definito come una 
convergenza tra i desideri e le necessità dei consumatori e i requisiti 
qualitativi intrinseci ed estrinsechi dei prodotti alimentari. 
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La qualità del latte è definita da un insieme di parametri complessi 
che comprendono la composizione chimica, le proprietà fisiche, 
organolettiche e le caratteristiche igieniche e sanitarie. Si parla infatti 
di qualità chimica riferita alla composizione chimica del latte (tenore 
in grassi, proteine e lattosio), di qualità igienica valutata in base alla 
carica microbica totale e di qualità sanitaria della mammella indicata 
dal numero di cellule somatiche. 
 
5.4.1 La qualità chimica 
Le caratteristiche chimiche sono, forse, quelle che da più tempo 
vengono tenute in considerazione, sia per il latte destinato al 
consumo fresco, sia per quello a destinazione casearia. Sono 
caratteristiche misurabili con metodiche precise e sono immutabili 
una volta che il latte viene munto. Solo infatti variazioni nella sintesi, 
nella secrezione e nei processi di eiezione del latte possono 
influenzare la composizione chimica del latte. 
 
5.4.1.1 Il grasso 
Il contenuto di grasso del latte ne influenza in maniera determinante 
le caratteristiche sensoriali, il valore merceologico, le rese casearie e 
le proprietà nutrizionali. Data questa straordinaria importanza, da 
molti anni, i ricercatori che lavorano nell’ambito della scienza 
dell’allevamento hanno manifestato un grande interesse allo studio 
dei fattori genetici e ambientali che condizionano la sintesi del grasso 
del latte in termini sia quantitativi sia qualitativi (Formigoni et al., 
2010). 
 
5.4.1.2 Le proteine 
Le proteine del latte rivestono una grande importanza dal punto di 
vista nutrizionale, in quanto conferiscono al latte un elevato valore 
biologico. Hanno una digeribilità molto elevata, contengono 
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aminoacidi essenziali, cioè aminoacidi che l’organismo non è in grado 
di sintetizzare autonomamente, e grazie alle loro proprietà funzionali 
influenzano le caratteristiche tecnologiche del latte (attitudine 
casearia del latte). 
 
5.4.2 La qualità igienico-sanitaria 
I parametri igienico‐sanitari esprimono la salubrità dell’alimento e 
dipendono da modificazioni intervenute al momento della mungitura o 
nelle successive fasi di consegna, manipolazione e trasporto del latte. 
Le modificazioni dipendono dal maggiore passaggio nel latte di alcune 
componenti del sangue, dalla minore capacità di sintesi dell’epitelio 
secernente, dalla presenza di elevati carichi di cellule somatiche ‐ 
leucociti ‐ e batteri. 
 
5.4.2.1 Il contenuto di cellule somatiche 
Le cellule somatiche sono considerate uno dei più attendibili indicatori 
dello stato sanitario della mammella, quindi dell’igiene e della 
salubrità del latte secreto. 
Sono rappresentate dall’insieme di globuli bianchi e delle cellule di 
sfaldamento della ghiandola mammaria. I globuli bianchi sono 
normalmente presenti nel latte perché vi passano dal sangue che 
irrora abbondantemente la mammella ed hanno il compito di 
difendere i tessuti dalle infezioni (Dairyman’s digest, 2009). La conta 
delle cellule somatiche serve a misurare il grado di sofferenza della 
mammella, dovuta a traumi, infiammazioni, mastiti sub‐cliniche o 
manifeste. In normali condizioni di salute la loro presenza si attesta 
su valori di 100.000÷150.000 unità per mL di latte. Il controllo 
periodico delle cellule somatiche costituisce un ottimo sistema per la 
precoce individuazione e quindi prevenzione di infiammazioni 
dell’apparato mammario negli allevamenti da latte; è quindi una 
componente fondamentale per la valutazione degli aspetti di qualità 
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del latte e igiene delle condizioni di allevamento (Schukken et al., 
2003; Sant’Anna et al., 2011; Sharma et al., 2011). 
 
5.4.2.2 La carica batterica 
E’ l'insieme dei germi vivi contenuti in un millilitro di latte, è quindi il 
risultato della sua contaminazione microbica: un latte di ottima 
qualità dovrebbe presentare un contenuto di germi mesofilli inferiore 
a 100.000 unità formanti colonie (u.f.c.) per mL. Il valore della carica 
batterica è il parametro utilizzato per valutare le condizioni igieniche 
delle operazioni di mungitura e stoccaggio del latte. Il latte, infatti, 
esce da una mammella sana in condizioni pressoché sterili, cioè privo 
di germi; quest’ultimi arrivano dall'esterno attraverso tutto quello con 
cui il latte viene a contatto: aria della stalla, cute dell'animale, mani 
del mungitore, secchi, condutture della mungitrice, bidoni e 
refrigeratori. Della carica microbica è, quindi, responsabile l'allevatore 
per l'igiene dell'ambiente in cui vivono gli animali e per le modalità 
con cui egli munge, conserva e trasporta il latte. 
 
 
5.5 I fattori che influenzano la composizione del latte 
La produzione di latte risulta dall’effetto combinato del corredo 
genetico e dell’ambiente. In particolare la produzione quantitativa e le 
caratteristiche compositive del latte sono influenzate sia da fattori 
relativi all’animale (endogeni) che da fattori legati all’ambiente 
(esogeni) mentre la qualità igienico-sanitaria vede una netta 
prevalenza dei fattori ambientali. 
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Per quanto riguarda i fattori endogeni di origine genetica, esiste una 
variabilità ereditaria individuale della produzione e composizione del 
latte, caratteristica di ogni singolo animale della stessa razza e nelle 
stesse condizioni di allevamento. Naturalmente la composizione del 
latte varia in funzione della razza considerata e in particolar modo, il 
contenuto di grasso varia moltissimo tra razze e tra individui 
all’interno della stessa razza (Alais, 2000): ad esempio, la razza 
Frisona ha un più basso tenore di grassi e proteine rispetto ad altre 
razze come la Jersey e la Guernsey (Heinrichs et al., 2005). Infatti sia 
il tenore in grassi che in proteine del latte sono determinati per il 40 
% dalla genetica (ereditabilità) e per il 60 % dall’ambiente (Salvadori 
del Prato, 1998). Il lattosio e i sali minerali sono le componenti che 
presentano invece minore variabilità. 
Gli effetti di variazione più significativi della composizione del latte 
sono quelli connessi con lo stato fisiologico dell’animale, infatti 
durante il corso della lattazione si verificano cambiamenti nel 
contenuto di vari componenti (Alais, 2000). Per quanto riguarda la 
composizione del latte è da notare dalla figura che il contenuto di 
grassi e proteine è alto subito dopo il parto, nel colostro; tende ad 
 
Fattori endogeni: Genetici: razza 
      caratteristiche individuali 
 
    Fisiologici:  stato di salute 
      stato di lattazione 
 
Fattori esogeni: Zootecnici: alimentazione 
      clima 
      sistema di allevamento 
      stabulazione 
      tecniche e intervalli di mungitura 
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abbassarsi successivamente durante il 2°-3° mese di lattazione per 
poi aumentare nuovamente verso la fine del ciclo quando la 
produzione di latte cala (Heinrichs et al., 2005). Vi è infatti una 
correlazione negativa tra la quantità di latte prodotto e la 
composizione percentuale di questi componenti.  
Il lattosio, al contrario, aumenta rapidamente all’inizio della lattazione 
e si mantiene più o meno costante per tutta la lattazione. 
 
Fig.5.3: Confronto tra la curva di produzione e quelle di grassi e proteine 
del latte 
(Tratta da www.mondolatte.it) 
 
Con l’aumentare dell’età e del numero di lattazioni si registra 
generalmente un aumento della produzione (come si è già detto in 
precedenza), un calo delle percentuali di grasso e proteine e un 
progressivo aumento fisiologico del numero delle cellule somatiche, 
soprattutto di origine epiteliale (Succi & Sandrucci, 1995). Il 
contenuto di grasso del latte tende a diminuire dello 0,2% circa ogni 
anno dalla prima alla quinta lattazione, mentre le proteine 
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diminuiscono dello 0,02-0,05%. È cmq difficile stabilire se questi 
cambiamenti siano dovuti semplicemente all’età o una maggiore 
incidenza di mastite nella bovina adulta o ad un deterioramento della 
mammella (Heinrichs et al., 2005). 
 
La composizione del latte risente anche dello stato di salute 
dell’animale, infatti i fenomeni mastitici provocano una diminuzione e 
un’alterazione della produzione di latte (Sharma, 2007). Tali patologie 
provocano un aumento nel latte delle cellule somatiche, 
proporzionalmente all’intensità del fenomeno infettivo, con 
conseguente arricchimento di enzimi di origine cellulare, oltre 
all’aumento delle immunoglobuline. La mastite provoca inoltre una 
diminuzione della capacità di sintesi della ghiandola mammaria, con 
conseguente diminuzione di grasso, caseina, lattosio ed un aumento 
dei prodotti di filtrazione diretta dal plasma sanguineo (sieroproteine, 
leucociti, sali minerali, enzimi, etc.), determinato da una maggiore 
permeabilità dei capillari. In conseguenza si verifica un 
peggioramento delle caratteristiche casearie del latte. 
La mastite oltre a rappresentare un problema per il benessere 
animale, incide anche sulla sicurezza alimentare ed è responsabile di 
grandi perdite economiche per gli allevamenti di bovine da latte; 
questo perché può essere causa della diffusione di numerose malattie 
e quindi rende inadatto il prodotto al consumo umano (Sharma et al., 
2011). 
Numerosi sono i fattori che possono favorire l’instaurarsi di processi 
infiammatori a livello mammario: in particolare la presenza 
nell’ambiente di microrganismi potenzialmente patogeni, eventuali 
alterazioni nel funzionamento dell’impianto di mungitura, scarsa 
igiene in stalla e in sala di mungitura ed eventuali fattori di stress. 
Anche l’alimentazione può avere un’influenza sullo stato sanitario 
della mammella: in particolare possono costituire fattori 
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predisponenti le variazioni repentine della razione, l’eccesso di azoto 
rapidamente degradabile, la carenza di fibra e la presenza di 
micotossine negli alimenti (Succi e Sandrucci, 1995). 
 
I fattori ambientali possono esercitare influenze diverse sulla 
produzione e sulla composizione del latte durante il corso della 
lattazione delle bovine (Garcìa et al., 2001). Le variazioni stagionali 
ad esempio alterano pesantemente la composizione del latte: si può 
notare un incremento del grasso, delle proteine e dei sali minerali nel 
periodo invernale; mentre nei mesi più caldi e umidi in cui la 
temperature supera i 30 °C diminuisce il livello di produzione, il 
contenuto proteico e lipidico e il lattosio, con aumento del numero 
delle cellule somatiche (Heinrichs et al., 2005). Le ragioni di questo 
fenomeno sono da ricondursi in parte alla riduzione dell’ingestione 
che riguarda soprattutto i foraggi grossolani e che nuoce 
principalmente alla flora celluloso litica del rumine. La riduzione 
dell’attività dei batteri celluloso litici comporta una minor produzione 
di acetato che rappresenta il principale precursore del grasso del 
latte. Nei confronti delle alte temperature gli interventi possibili 
consistono nella predisposizione di un adeguato sistema di 
ventilazione della stalla e nella scelta delle ore serali, più fresche, per 
la distribuzione della razione, o di parte di essa. Inoltre l’adozione 
della tecnica unifeed dovrebbe evitare la selezione degli alimenti da 
parte della bovina (Succi & Sandrucci, 1995).  
 
Infine anche i fattori tecnologici, quali le operazioni di mungitura, 
possono variare la composizione del latte, in quanto influenzano 
principalmente lo stato sanitario della mammella: in particolare 
l’eccesso o l’insufficienza del vuoto, le fluttuazione dello stesso, la 
sovramungitura, l’insufficiente elasticità delle guaine e la scarsa 
igiene nelle operazioni di mungitura possono favorire l’instaurarsi di 
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processi infiammatori con le conseguenze negative sulla produzione e 
sulla qualità del latte viste precedentemente.  
Il tenore di grasso del latte aumenta sensibilmente nel corso della 
stessa mungitura, nel caso, quindi, di mungitura incompleta si otterrà 
un latte più povero di grasso (Alais, 2000) e nel lungo periodo, anche 
un calo della produzione. 
L’igiene delle operazioni di mungitura ha poi un’importanza 
determinante nei riguardi della conta cellulare e della carica 
microbica. I risultati di uno studio riportato da Succi e Sandrucci 
(1995) riguardante i principali fattori che agiscono sulle 
caratteristiche igienico-sanitarie del latte, hanno mostrato che le 
condizioni igieniche della sala di mungitura e le operazioni di pulizia 
dei capezzoli influenzano in modo assai sensibile soprattutto il 
numero delle cellule somatiche e conta batterica (Tab.). 
La lunghezza degli intervalli tra una mungitura e l’altra induce 
variazioni nella composizione del latte: durante un periodo più lungo 
infatti, con il graduale aumento della pressione intramammaria, si 
riduce l’attività sintetica del parenchima per cui tendono a calare le 
percentuali di grasso e caseina. 
 
Le condizioni igieniche della stalla dipendono dal tipo di stabulazione 
adottato, dalla frequenza di asportazione delle deiezioni, dalla 
frequenza del rinnovo della lettiera e dalla densità di allevamento. 
Esse influiscono sulla contaminazione della mammella e di 
conseguenza sul livello di contaminazione del latte in termini di carica 
batterica. L’igiene della stalla e il tipo di stabulazione hanno influenza 
anche sulla sanità dell’animale e in particolare dell’apparato 
mammario. Le stalle dotate di cuccette sembrano avere minori 
problemi di cellule somatiche nel latte rispetto a quelle con lettiera 
permanente (Tab.5.2) probabilmente in ragione della migliore 
salvaguardia dell’igiene e dell’integrità della mammella assicurata 
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dalla presenza di cuccette nell’area di riposo (Succi e Sandrucci, 
1995). 
  
Tab.5.2 –Influenza di alcuni fattori sulle caratteristiche igieniche e 
sanitarie del latte (Succi e Sandrucci, 1995) 
 
 
5.6 L’influenza dell’alimentazione sulla qualità del latte 
 
Sebbene i cambiamenti nella composizione del latte possono essere 
dovuti alla genetica, alle tecniche di allevamento e di gestione, ecc., 
l’alimentazione sicuramente svolge un compito essenziale perché è in 
grado di modificare rapidamente e drasticamente sia il tenore di 
grassi che di proteine nel latte (Heinrichs et al., 2005). Tale effetto 
però non è uguale per tutti le componenti del latte, infatti sul lattosio 
e sui sali minerali è praticamente trascurabile, mentre le percentuali 
48 
 
di grasso e proteine possono essere modificate rispettivamente di 
0,1-1,0 e 0,1-0,4 punti percentuali. Per queste ragioni, una buona 
gestione dell’alimentazione è considerata la migliore soluzione ad un 
problema riguardante la qualità del latte (Heinrichs et al., 2005). 
 
Si è già detto che la percentuale di lattosio risulta poco influenzata 
dall’alimentazione in ragione del suo ruolo di principale componente 
osmoticamente attivo, infatti in carenza di carboidrati facilmente 
fermentescibili si avrà una minor produzione ruminale di propionato 
(precursore del glucosio e quindi anche del lattosio del latte); questo 
fenomeno tende a determinare però un calo della produzione lattea 
più che un abbassamento del tenore di lattosio come ci si 
aspetterebbe (Succi & Sandrucci, 1995). 
 
Il grasso del latte al contrario subisce variazioni quantitative e 
qualitative anche sensibili con il variare della dieta. In senso generale 
si può affermare che la sintesi del grasso è modulabile attraverso il 
controllo delle fermentazioni che avvengono nel rumine e attraverso il 
controllo dell’apporto in acidi grassi della razione (Formigoni et al., 
2010). Come è noto, infatti, la popolazione microbica del rumine è 
responsabile della degradazione e della fermentazione dei glucidi e 
delle proteine presenti nella dieta e, di conseguenza, della produzione 
di acidi grassi volatili (AGV) quali l’acido acetico, propionico e 
butirrico, indicati normalmente come acetato, propionato e butirrato. 
In particolare, l’acetato e il butirrato (preventivamente convertito in 
3-idrossibutirrato a livello delle pareti ruminali) sono i precursori degli 
acidi grassi a media e corta catena (Chilliard et al., 2000) e il loro 
equilibrio dipende anche dalla composizione della dieta ed in 
particolar modo, dalla proporzione della fibra nella razione 
alimentare. Al contrario, la produzione del propionato dipende dalla 
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proporzione dei concentrati inseriti nella razione alimentare che 
vengono degradati dai batteri amilolitici.  
Tanto più rapida e intensa è la presenza e la degradazione dei glucidi 
fibrosi, tanto maggiore sarà la disponibilità di substrati utili alla sintesi 
di acidi grassi a corta catena. Perché la degradazione della fibra nel 
rumine sia efficiente, è necessario che si creino condizioni favorevoli 
allo sviluppo e all’attività dei batteri celluloso litici (Formigoni et al., 
2010). In generale si può affermare che, tutti i fattori che tendono a 
sfavorire la flora celluloso litica (ad esempio carenze di ammoniaca o 
riduzioni del pH ruminale) a vantaggio di quella amilolitica causano un 
abbassamento della percentuale di grasso nel latte (Succi & 
Sandrucci, 1995). 
 
La flora ruminale è responsabile anche della conversione delle 
proteine presenti nella dieta, in proteine microbiche, che sono una 
fonte primaria di amminoacidi essenziali per la vacca. Questi 
aminoacidi sono utilizzati dalla ghiandola mammaria per sintetizzare 
le proteine del latte (Heinrichs et al., 2005). Uno dei fattori alimentari 
più importanti per la sintesi di questi costituenti è rappresentato 
dall’energia della razione. Molti esperimenti hanno mostrato una 
chiara correlazione positiva tra energia della razione e tenore proteico 
del latte, con riferimento soprattutto alla frazione caseinica (Succi & 
Sandrucci, 1995). 
Il glucosio è necessario per fornire energia a sostegno della sintesi 
proteica a livello mammario.  Poiché nei ruminanti il principale 
precursore del glucosio è il propionato, se questo è poco assorbito dal 
rumine la bovina dovrà  utilizzare gli amminoacidi per formare 
glucosio (mediante un processo chiamato gluconeogenesi), questo 
può ridurre la disponibilità di aminoacidi a disposizione della 
mammella per sintetizzare le proteine del latte (Heinrichs et al., 
2005). 
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La somministrazione di diete contenenti fonti di carboidrati e proteine 
altamente degradabili tende a massimizzare la produzione di proteina 
microbica e di riflesso anche il tenore proteico del latte. per quanto 
riguarda l’utilizzo di amminoacidi protetti (generalmente lisina e 
metionina) pur avendo fornito spesso risposte significative in termini 
di produzione e percentuale di proteine, in alcuni casi non hanno dato 
risultati (Succi & Sandrucci, 1995).  
 
Possiamo quindi sintetizzare che un corretto rapporto 
energia/proteine può favorire la sintesi di aminoacidi e proteine, 
mentre impiegando i corretti equilibri tra le quantità di foraggio e 
concentrati somministrati si può favorire la produzione di lipidi 
(questa produzione può essere influenzata anche dalla quantità di 
fibra presente nella dieta) (Chilliard et al., 2000).  
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6. ALLEVAMENTO BIOLOGICO 
 
 
6.1 Definizione e generalità 
Il rapido sviluppo dell’agricoltura biologica è stato uno dei maggiori 
cambiamenti visibili nel contesto europeo degli ultimi decenni. Nei 
sistemi di produzione biologica, gli animali sono risultati indispensabili 
sin dagli esordi e un elevato stato di salute e benessere ha sempre 
rappresentato un obiettivo primario. Un importante fattore che ha 
influenzato lo sviluppo della zootecnia biologica è stato l’aumento 
della domanda di prodotti animali biologici da parte dei consumatori 
europei, a causa di avvenimenti a impatto negativo legati alle 
produzioni animali tradizionali, come l’insorgere delle BSE (bovine 
spongiforme encefalopathy) e dell’afta epizootica. Oltre alle specifiche 
paure che hanno destato, tali episodi hanno reso i consumatori 
diffidenti riguardo alle pratiche agricole e zootecniche intensive. 
Attualmente, i consumatori europei ritengono che il cibo biologico sia 
privo di residui e abbia una sicurezza igienico-sanitaria superiore 
(Rosati et al., 2004). 
Tale convinzione è dimostrata dalla continua crescita del biologico 
nonostante il difficile momento che sta attraversando il settore agro-
alimentare nel suo complesso. In Europa negli ultimi anni si è 
assistito a un costante aumento delle superfici adibite al biologico, 
con l’Italia che si trova ai primi posti sia per numero di ettari di 
superficie destinata all’agricoltura biologica sia per il numero di 
produttori convertiti al biologico (fonte: Eurostat). 
Per quanto riguarda il settore zootecnico, in Italia, i dati Sinab 
(Sistema d'Informazione Nazionale sull'Agricoltura Biologica) rilevano 
una riduzione del numero di aziende zootecniche biologiche, a fronte 
della quale si è notata una crescita del numero di capi allevati, con 
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particolare riferimento ai suini, ovini, caprini e avicoli, mentre i capi 
bovini sono diminuiti (Pinton, 2012). 
 
La produzione biologica non si limita più ad essere un settore 
produttivo di nicchia, basato su regole che conferiscono ai prodotti un 
particolare marchio, ma, è un concetto con una sua storia, costruito 
su valori e standard coerenti (Vaarst et al., 2006). Un importante 
passo avanti, stimolato principalmente da un sempre più crescente 
interesse dei consumatori, è stato l’emanazione dei regolamenti 
comunitari 2092/91 e 1804/99 con successive modifiche ed 
integrazioni sulla pratica dell’agricoltura e zootecnia biologica, che 
hanno disciplinato il settore in tutti gli stati membri dell'unione 
europea fino al dicembre 2008. Da gennaio 2009 è subentrato il 
regolamento 834/07, attualmente in vigore insieme al reg. 889/08. 
Questi standard europei sono stati concepiti per formare un ponte tra 
i principi e le pratiche, in modo da indicare chiaramente ai 
consumatori cosa rappresentano i prodotti biologici che acquistano. 
 
“La produzione biologica è un sistema globale di gestione dell’azienda 
agricola e di produzione agroalimentare, basato sull’interazione tra le 
migliori pratiche ambientali, un alto livello di biodiversità, la 
salvaguardia delle risorse naturali, l’applicazione di criteri rigorosi in 
materia di benessere degli animali e una produzione confacente alle 
preferenze di taluni consumatori per prodotti ottenuti con sostanze e 
procedimenti naturali. Il metodo di produzione biologico esplica 
pertanto una duplice funzione sociale, provvedendo da un lato a un 
mercato specifico che risponde alla domanda di prodotti biologici dei 
consumatori e, dall’altro, fornendo beni pubblici che contribuiscono 
alla tutela dell’ambiente, al benessere degli animali e allo sviluppo 
rurale.” 
 
53 
 
Con questo “considerando” del regolamento CE n. 834/07, la UE si 
mostra sensibile alla percezione che il consumatore ha della 
produzione biologica -prodotti genuini, controllati, tracciati, ottenuti 
con metodi che rispettano il ritmo della natura e garantiscono la 
biodiversità - e ne istituzionalizza, all’art. 4, gli obiettivi generali: a) 
stabilire un sistema di gestione sostenibile dell’agricoltura; b) 
ottenere prodotti di alta qualità; c) produrre un’ampia varietà di 
alimenti che rispondano alla domanda dei consumatori di prodotti 
ottenuti con procedimenti che non danneggino l’ambiente, la salute 
umana, la salute dei vegetali e il benessere degli animali. 
 
Un primo elemento molto interessante, che si riscontrava già nel reg. 
CE 1804/99, ed è stato ripreso anche dal più recente reg. CE 889/08, 
stabilisce che “la produzione animale senza terra non è compatibile 
con le norme del presente regolamento”. Questa affermazione è la 
base della zootecnia biologica che come elemento fondamentale ha 
proprio il rapporto di complementarietà tra terra e vegetali - vegetali 
e animali - animali e terra: è quindi vietato l'allevamento senza terra. 
Gli animali devono essere parte integrante dell’azienda biologica. 
L’azienda deve essere un sistema chiuso, che produce alimenti per i 
propri animali ed incorpora le loro deiezioni per le produzioni agricole 
(Vaarst et al., 2006). 
 
I regolamenti europei che hanno per oggetto il settore biologico sono 
costituiti da norme sulla produzione, etichettatura e controllo dei 
prodotti provenienti da diverse specie animali (ad esempio bovini, 
suini, ovini, caprini e pollame). Dette norme riguardano i prodotti 
alimentari, la prevenzione delle malattie e i trattamenti veterinari, il 
benessere degli animali, le pratiche di allevamento e la gestione del 
letame. Gli organismi geneticamente modificati (OGM) e i loro derivati 
sono esplicitamente esclusi dal metodo di produzione biologico. Le 
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scelte produttive devono tenere conto dell’equilibrio ecologico locale e 
del benessere animale: gli animali, anche se allevati in stalla, devono 
avere l'accesso alle aree esterne e i ruminanti devono essere in gran 
parte alimentati attraverso il pascolo. Le condizioni di stabulazione 
devono consentire il manifestarsi di tutti i comportamenti innati delle 
specie animali in questione. I metodi di riproduzione artificiale diversi 
dall’inseminazione artificiale (ad esempio: embryo transfer) sono 
proibiti (Von Borell et al., 2004). 
La gestione della salute nella zootecnia biologica deve basarsi sulla 
prevenzione delle malattie e sui seguenti principi (Von Borell et al., 
2004): 
  La selezione di razze caratterizzate da buona capacità di 
adattamento alle condizioni ambientali e resistenti alle malattie; 
  L’alimentazione deve essere costituita da alimenti biologici e di 
buona qualità; questa, associata alla possibilità di stare 
all’aperto e al pascolo, rafforza il sistema immunitario naturale; 
 Agli animali deve essere garantito uno spazio adeguato, in 
modo da evitare il sovraffollamento e i problemi che ne 
conseguono; 
 Deve essere privilegiato il ricorso prioritario a trattamenti 
sanitari a base di fermaci galenici (omeoterapici o fitoterapici). 
 
6.2 Storia 
Le origini storiche dell’agricoltura biologica risalgono all’inizio del 
secolo scorso: a partire dagli anni ’20 si svilupparono le prime teorie 
che cercavano di elaborare risposte alternative all’orientamento 
“industrializzato” che l’agricoltura stava prendendo. Le critiche 
principali al sistema convenzionale sono state il crescente utilizzo di 
sostanze chimiche di sintesi, in particolare fertilizzanti e pesticidi, con 
aumento del rischio di residui negli alimenti (Sundrum, 2001). 
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Non è possibile risalire ad una origine univoca, nel corso degli anni si 
sono susseguite diverse scuole di pensiero autonome, aventi però 
anche molti punti in comune, che hanno portato alla concezione 
dell’agricoltura biologica come oggi la intendiamo. Ricordiamo, primo 
fra tutti, l’austriaco Rudolf Steiner che divulgò negli anni venti in 
Germania e Svizzera le basi per lo sviluppo dell’agricoltura 
biodinamica, il ricercatore inglese Sir Albert Howard che portò avanti 
il concetto di agricoltura organica (organic farming) e il “metodo 
organico biologico” elaborato dai biologi svizzeri Rusch e Muller. 
Questi furono i primi ispiratori del sistema di agricoltura e 
allevamento biologico, in forte contrasto con una società 
industrializzata e inquinante, che portarono ad una maggiore 
consapevolezza ambientale e al desiderio di produzioni agricole e 
zootecniche in armonia con la natura. 
 
Come risultato di questo crescente interesse, nel 1972 venne fondata 
in Francia l’ IFOAM (International Federation of Organic Agricultural 
Movements) che ha sviluppato principi per l’agricoltura biologica, 
accettati a livello internazionale, che poi sono stati applicati 
localmente attraverso certificazioni nazionali e regionali. Gli standard 
di base pubblicati per la prima volta nel 1980 e sottoposti a revisione 
ogni 2 anni, hanno costituito per un lungo periodo di tempo gli unici 
punti di riferimento a disposizione per la produzione biologica. 
 
La permanenza delle considerevoli differenze tra i vari Paesi 
dell’Europa, ha portato alla necessità di provvedere alla redazione di 
un quadro legislativo europeo comune che disciplinasse in modo 
completo ed univoco, per tutti i Paesi dell’Unione Europea, il metodo 
di produzione biologico degli alimenti. 
Il primo regolamento comunitario è stato il Reg. CEE 2092/91 relativo 
all’agricoltura biologica, il cui campo di applicazione è stato ampliato 
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in seguito anche al settore zootecnico dal Reg. CE 1804/99. Dopo una 
lunga serie di aggiornamenti ed integrazioni, il regolamento è stato 
sostituito dalla normativa entrata in vigore il 1° gennaio 2009, 
costituita dal Reg. CE 834/2007 e dalle norme attuative contenute nel 
Reg. CE 889/2008. 
 
I regolamenti di cui sopra si basano in parte sulle linee guida 
formulate dalla IFOAM. Gli obiettivi dei regolamenti CE sono un po’ 
diversi dagli obiettivi dell'agricoltura biologica fissati dalla IFOAM in 
quanto la loro portata è più estesa e riflettono gli interessi dei singoli 
Paesi. Il sostegno da parte della CE all'agricoltura biologica si 
giustifica invece, come elemento per regolare e stimolare il settore 
agricolo a sostegno dello sviluppo rurale, della diversificazione della 
produzione e per ridurre il carico ambientale dell’agricoltura 
(Hermansen, 2003) 
 
Le linee guida per l’armonizzazione delle produzioni agricole 
biologiche sono state dettate anche dalla FAO (Food and Agriculture 
Organization) e dal WHO (World Health Organization) e sono risultate 
molto preziose per l’elaborazione di nuove normative e 
regolamentazioni del settore. In particolare la Commissione del 
Codice Alimentare, operante nell’ambito di un programma congiunto 
FAO/WHO partito nel 1991 (con la partecipazione anche dell’IFOAM e 
delle Istituzioni europee), ha elaborato le linee guida per la 
produzione, la trasformazione, l’etichettatura e la 
commercializzazione delle produzioni ottenute con il metodo 
biologico. 
 
In Italia sulla spinta della crescente domanda da parte dei 
consumatori di prodotti agricoli e derrate alimentari ottenuti con il 
metodo biologico, già alla fine degli anni ottanta, anticipando la 
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normativa comunitaria e nazionale, alcune Regioni hanno introdotto 
disposizioni volte a regolamentare e controllare il settore, stabilendo 
regole sull’immissione nel mercato di prodotti agricoli ottenuti con 
questo metodo. Alcuni esempi: 
 Regione Lazio: Legge regionale n. 51 del 1989 – Norme per 
l’agricoltura biologica. 
 Regione Veneto: LR n. 24 del 1990 - Norme relative 
all’agricoltura biologica e all’incentivazione della lotta 
fitopatologia. 
 Regione Toscana: LR n. 54 del 1995 – Norme per le produzioni 
animali ottenute mediante metodi biologici. 
 
Ovviamente tali disposizioni vennero totalmente superate con 
l’entrata in vigore della normativa comunitaria. 
 
6.3 Normativa 
Il regolamento CE 834/2007 relativo alla produzione e 
all’etichettatura dei prodotti biologici, in vigore dal 1° gennaio 2009, 
ha fornito basi giuridiche di maggiore chiarezza per la produzione 
biologica, semplificando la materia per i produttori e i consumatori, 
divenuta particolarmente complessa a seguito di numerosi 
provvedimenti di adeguamento succedutisi dal 1991, anno di entrata 
in vigore del primo regolamento, ora abrogato (reg. CEE n. 2092/91). 
 
Il regolamento stabilisce i principi e i criteri generali dell’agricoltura 
biologica, riguardanti: 
 
a) tutte le fasi della produzione, preparazione e distribuzione dei 
prodotti biologici nonché il funzionamento del sistema di 
controllo; 
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b) l’uso di indicazioni riferite alla produzione biologica 
nell’etichettatura e nella pubblicità. 
 
Il campo di applicazione è applicabile alla produzione vegetale e 
animale, ai prodotti agricoli, zootecnici, freschi e trasformati destinati 
a essere utilizzati come alimenti, ai mangimi, al materiale di 
propagazione vegetativa e alle sementi. 
 
Obiettivi e principi dell'agricoltura biologica (art. 3-4): la produzione 
biologica è vista come un sistema sostenibile che rispetti i cicli 
naturali, la salute di suolo, acque, piante e animali; favorisca la 
biodiversità; faccia un uso responsabile dell'energia e tenga conto del 
benessere animale negli allevamenti. Viene sancito il divieto dell'uso 
di Ogm, la rigorosa riduzione dell’utilizzo di prodotti chimici e in alcuni 
casi la limitazione dei fattori di produzione esterni all’azienda. 
 
Il regolamento lascia una certa flessibilità agli Stati membri per 
tenere conto delle condizioni locali; tuttavia prevede delle restrizioni: 
“gli Stati membri possono applicare nel loro territorio norme più 
rigorose alla produzione biologica vegetale e a quella animale, purché 
tali norme siano applicabili anche alla produzione non biologica, siano 
conformi alla normativa comunitaria e non vietino o limitino la 
commercializzazione di prodotti biologici prodotti al di fuori del 
territorio dello Stato membro interessato.”. 
 
Il Regolamento 889/2008 reca le modalità di applicazione del Reg. CE 
834/2007, stabilendo norme specifiche per quanto riguarda la 
produzione biologica, l’etichettatura e il controllo dei prodotti di cui al 
Reg. CE 834/2007 trattando in modo più dettagliato e specifico le 
norme in materia di: produzione, trasformazione, imballaggio, 
trasporto e magazzinaggio dei prodotti biologici. 
59 
 
 
Tale regolamento è costituito da 5 titoli e 97 articoli nei quali 
troviamo: 
 
 TITOLO 1: oggetto, campo di applicazione e definizioni 
(riprende quanto detto nel Reg. 834/2007); 
 
 TITOLO 2: norme sulla produzione, trasformazione, 
imballaggio, trasporto e magazzinaggio dei prodotti biologici 
 
Si tratta della parte del regolamento che cercheremo di approfondire 
maggiormente, in quanto riporta le norme per le produzioni 
biologiche vegetali e animali a livello aziendale, definendo regole 
sull'origine degli animali, i locali di stabulazione, le pratiche di 
allevamento, alimenti, profilassi e cure veterinarie, riguardanti le 
specie bovina (comprese le specie Bubalus e Bison), equina, suina, 
ovina, caprina, avicola e api. 
 
 TITOLO 3: norme su etichettatura; 
 
In tutta l’Unione Europea per etichettare come biologico un prodotto, 
esso deve essere innanzitutto conforme alla normativa. Questo tipo di 
etichettatura potrà essere utilizzata solo da quei produttori i cui 
sistemi produttivi e le cui produzioni siano state controllate e 
dichiarate conformi alla normativa comunitaria. 
Al fine di aumentare la credibilità dei prodotti biologici da parte dei 
consumatori e migliorarne l’identificazione sul mercato era già stato 
definito un primo logo sin dall’anno 2000. La nuova normativa 
dispone però l’istituzione di un nuovo logo, che è divenuto 
obbligatorio a partire dal 1° luglio 2010 (reg. CE 967/08 e 271/10). 
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 TITOLO 4: norme su controlli e i requisiti di controllo  
 
 TITOLO 5: norme sulla trasmissione di informazioni alla 
Commissione, disposizioni transitorie e finali 
 
Gli elenchi dei prodotti ammessi nel sistema biologico si trovano negli 
allegati del Reg. CE 889/2008: norme che riguardano gli 
antiparassitari e prodotti fitosanitari (allegato II), le materie prime e 
gli additivi ammessi per i mangimi (allegati V e VI), i prodotti per la 
pulizia e la disinfezione (allegato VII), i prodotti e sostanze impiegati 
nella produzione di alimenti biologici trasformati (allegato VIII). 
 
 
6.4 CONVERSIONE 
Con l’approvazione dei vari regolamenti europei, la conversione al 
metodo biologico non significa solo aderire a un modello produttivo 
che mira all’ottenimento di cibo di qualità e privo di sostanze 
chimiche di sintesi, ma si tratta di un metodo che considera 
l’agroecosistema nel suo insieme e cerca di renderlo più equilibrato e 
vitale possibile. Sostanzialmente possiamo parlare di una conversione 
“ideologica” dell’allevatore. 
 
Ci sono nuovi imprenditori che iniziano direttamente con questo tipo 
di metodo e molti altri che provengono da una lunga storia aziendale 
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legata a sistemi convenzionali. In quest’ultimo caso è da prevedere 
un periodo, detto appunto, di “conversione”; il Regolamento CE 
834/2007 definisce la conversione come “la transizione 
dall'agricoltura non biologica a quella biologica entro un determinato 
periodo di tempo, durante il quale sono state applicate le disposizioni 
relative alla produzione biologica”;  
Per la zootecnia si enuncia che “gli animali presenti nell'azienda 
all'inizio del periodo di conversione e i loro prodotti possono essere 
considerati biologici dopo aver completato il periodo di conversione”. 
La conversione è disciplinata dall'art. 17 del Regolamento 834/07, 
che specifica: 
 Il periodo di conversione ha inizio non prima della data in cui 
l’operatore abbia notificato la sua attività alle autorità 
competenti e abbia sottoposto la sua azienda al sistema di 
controllo; 
 durante il periodo di conversione si applicano tutte le misure 
stabilite dal Regolamento; 
 sono definiti periodi di conversione specifici per tipo di coltura o 
produzione animale; 
 in un’azienda, in parte in regime di produzione biologica e in 
parte in conversione, l’operatore tiene separati i prodotti 
ottenuti biologicamente da quelli ottenuti in conversione e gli 
animali sono tenuti separati o sono facilmente separabili e tutto 
ciò è debitamente documentato; 
 gli animali e i prodotti di origine animale ottenuti durante il 
periodo di conversione non sono commercializzati con le 
indicazioni utilizzate nell’etichettatura del biologico. 
 
Il Reg CE 889/2008, che stabilisce le modalità di applicazione del Reg 
CE 834/07, tratta le norme di conversione e sancisce che, affinché i 
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prodotti vegetali siano considerati biologici, si deve rispettare “un 
periodo di conversione di almeno 2 anni prima della semina o, nel 
caso di pascoli o prati permanenti, di almeno due anni prima della 
loro utilizzazione come foraggio biologico o ancora, nel caso delle 
colture perenni diverse dai foraggi, di almeno tre anni prima del 
primo raccolto di prodotti biologici”.  
L'autorità competente può anche decidere di abbreviare il periodo di 
conversione riconoscendo retroattivamente eventuali periodi anteriori 
in cui, ad esempio, le superfici erano allo stato naturale o comunque 
non trattate con prodotti vietati nell'ambito dell'agricoltura biologica, 
purché l'autorità stessa abbia le prove sufficienti che dimostrino che 
tali condizioni sussistevano da almeno 3 anni.  
I terreni coltivati per l’alimentazione animale hanno gli stessi tempi di 
conversione di quelli dedicati a colture per l’alimentazione umana, ma 
in deroga il periodo di conversione può essere ridotto a un anno per i 
pascoli e gli spazi all'aperto utilizzati da specie non erbivore. Tale 
periodo può essere ridotto a sei mesi se le aree interessate non sono 
state sottoposte, nell'ultimo anno, a trattamenti con prodotti non 
autorizzati per la produzione biologica. 
Non necessariamente l'operatore deve convertire l'azienda in toto: 
esiste la possibilità di convertire al metodo biologico solo parte della 
superficie. 
 
La conversione al biologico degli allevamenti è una fase ancora più 
delicata, in quanto nel metodo convenzionale si tende a preferire 
razze altamente produttive e specializzate, rese dipendenti da un 
certo tipo di alimentazione e da certe cure veterinarie allopatiche. 
Volendo portare queste razze a un metodo di allevamento diverso che 
richiede maggiore rusticità e adattamento, potrebbero insorgere 
difficoltà di rese o di tipo sanitario, da affrontare coscientemente 
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durante questo periodo, ipotizzando man mano l'introduzione, anche 
graduale, di razze più idonee.  
I prodotti animali possono essere commercializzati con la dicitura 
“agricoltura biologica” solo dopo un periodo di conversione di almeno:  
 12 mesi per gli equini e i bovini destinati alla produzione di 
carne, e in ogni caso dopo almeno i tre quarti della loro vita; 
 6 mesi per i piccoli ruminanti e i suini e per gli animali per la 
produzione lattiera; 
 10 settimane per il pollame introdotto prima dei 3 giorni di età 
e destinato alla produzione di carne; 
 6 settimane per le galline ovaiole; 
 almeno un anno per i prodotti dell'apicoltura.  
 
Nel caso in cui animali non biologici siano presenti in un'azienda 
dall'inizio del periodo di conversione, i prodotti da essi derivati 
possono essere biologici se c'è conversione simultanea dell'intera 
unità di produzione, compresi animali, pascoli e/o area utilizzata per 
l'alimentazione degli animali.  
 
Considerando il sistema biologico nel suo complesso, la conversione 
non è una scelta facile. Le forze trainanti per gli agricoltori europei 
per passare da un sistema convenzionale a una gestione biologica 
sono principalmente di natura economica (Rosati et al., 2004). 
Lo sviluppo dell'agricoltura biologica, e quindi il numero di conversioni 
aziendali, dipenderà dalla valutazione dei livelli di guadagno necessari 
per mantenere la redditività economica e dell'impatto 
dell'adeguamento sull'economia dei sistemi di allevamento. Per dare 
un maggiore impulso sono state disposte delle sovvenzioni per le 
aziende in conversione; l'obiettivo è quello di compensare per la 
minore produttività, per l’adeguamento dei sistemi e dei costi di 
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produzione aggiuntivi, dato che si calcola un mancato guadagno su 
questi prodotti durante i primi due anni di attività (Benoit e Veysset, 
2003). 
 
Negli ultimi anni si è assistito ad un’ampia ricerca sui sistemi di 
allevamento biologico, dato il crescente interesse nei confronti di 
questo tipo sistema di allevamento degli animali. Poiché l'agricoltura 
biologica è fortemente correlata all'ambiente in cui opera, gli obiettivi 
di ricerca sono spesso diversi in base al luogo o regione e al sistema 
di gestione dell’allevamento. Le differenze reali tra l'allevamento 
convenzionale e biologico promuovono obiettivi di ricerca diversi. 
Sundrum (2001) aveva già descritto la difficoltà di confrontare 
allevamenti da latte convenzionali con quelli biologici a causa della 
forte differenza tra questi due sistemi di produzione (Rosati et al., 
2004). 
 
6.5 ORIGINE DEGLI ANIMALI 
“Nella scelta delle razze o delle linee genetiche da allevare con 
sistema biologico, si deve tener conto della capacità degli animali di 
adattarsi alle condizioni ambientali nonché della loro vitalità e 
resistenza alle malattie. Inoltre, le razze e le linee genetiche devono 
essere selezionate al fine di evitare malattie o problemi sanitari 
specifici, tipici delle razze utilizzate nella produzione intensiva; 
considerando l’interazione tra l'ambiente e il genotipo dell'animale, è 
preferibile quindi utilizzare razze e varietà autoctone, che sono già 
adattate alle condizioni pedoclimatiche del luogo. 
L'allevamento intensivo selettivo che è stato applicato nel corso degli 
ultimi decenni per soddisfare le esigenze dell'agricoltura 
convenzionale, si concentrava principalmente sull’aumento delle 
produzioni, ed ha progressivamente portato ad una modifica delle 
principali razze commerciali producendo genotipi significativamente 
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diversi da quelli delle razze autoctone (Athanasiadou et al., 2002). È 
chiaro che animali selezionati per le alte prestazioni produttive mal si 
adatterebbero ad aree marginali dove sono da preferire animali più 
rustici. La zootecnia biologica può, in tal senso, fornire una maggior 
sicurezza riguardo alla resistenza alle malattie e alla maggior 
adattabilità del bestiame al territorio, ma gioca un ruolo importante 
anche nella salvaguardia e recupero delle biodiversità. 
Poiché il settore biologico è ancora in via di sviluppo, gli agricoltori 
stanno attraversando un processo di “learning by doing”, cioè una 
sperimentazione, alla ricerca di razze o incroci che siano 
perfettamente adattati all’ambiente e alla  strategia di sviluppo 
dell’azienda in cui si trovano (Nauta et al., 2009). 
Qualunque sia la scelta delle razze da allevare, è fatto obbligo che gli 
animali provengano da aziende che rispettino le norme di produzione 
biologica, e che siano mantenuti, per tutta la loro vita commerciale, 
in questo sistema di produzione. Riguardo quest’ultimo aspetto il 
regolamento prevede delle deroghe: come detto nel paragrafo 
precedente, c’è la possibilità di convertire il patrimonio già esistente; 
per le aziende di nuova costituzione, nell’impossibilità di reperire 
animali biologici è consentita l’introduzione di animali allevati in modo 
non biologico applicando le seguenti restrizioni: 
a) i bufali, i vitelli e i puledri devono avere meno di 6 mesi; 
b) gli agnelli e i capretti devono avere meno di 60 giorni; 
c) i suinetti devono avere un peso inferiore a 35 kg. 
 
Un ulteriore deroga può essere concessa in caso di rinnovo del 
patrimonio zootecnico, quando non siano disponibili capi biologici. 
L’organismo di controllo può autorizzare l’ingresso di femmine non 
biologiche fino ad un massimo del 10% del patrimonio di equini o di 
bovini adulti e del 20% del patrimonio di suini, ovini e caprini adulti 
annui. Qualora un'unità di produzione sia costituita da meno di dieci 
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equini o bovini, o da meno di cinque suini, ovini o caprini, il rinnovo di 
cui sopra è limitato al massimo a un animale all'anno. Tali percentuali 
possono essere portate al 40%, previa autorizzazione dell'autorità 
competente, in caso di estensione significativa dell'azienda, 
cambiamento di razza o avviamento di un nuovo indirizzo produttivo. 
Possono essere introdotti anche maschi riproduttori convenzionali, 
purché successivamente vengano allevati secondi i dettami del 
metodo biologico. 
 
 
6.6 RICOVERI PER GLI ANIMALI E PRATICHE DI 
ALLEVAMENTO 
Nelle zone aventi condizioni climatiche che consentono agli animali di 
vivere all’aperto, non è obbligatorio prevedere locali di stabulazione; 
si tratta quindi di una scelta strettamente legata al territorio dove si 
opera. 
Qualora si prevedano strutture di ricovero per gli animali, si deve 
tenere presente che le condizioni di stabulazione, compresa la densità 
degli animali e le pratiche zootecniche, devono garantire che siano 
soddisfatte le esigenze fisiologiche, etologiche e di sviluppo del 
bestiame. L'isolamento, il riscaldamento, la circolazione dell'aria e 
l’illuminazione naturale devono essere garantiti; i livelli di polvere, la 
temperatura, l'umidità relativa dell'aria e la concentrazione di gas 
vanno mantenuti entro limiti non nocivi per gli animali. 
 
Conformemente a quanto scritto nell'articolo 14 del regolamento CE 
834/2007, gli erbivori devono avere accesso a pascoli o spazi all’aria 
aperta ogni qualvolta le condizioni fisiologiche, climatiche e lo stato 
del terreno lo consentano. I pascoli e gli spazi all’aperto devono 
garantire, dove necessario, riparo da pioggia, vento, sole e 
temperature estreme. 
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Secondo la normativa, i locali di stabulazione devono avere pavimenti 
lisci ma non sdrucciolevoli e almeno metà della superficie minima 
interna deve essere costituita da materiale solido, ossia non 
composto da assicelle o graticciato. I ricoveri devono garantire una 
zona confortevole, pulita e asciutta per il riposo degli animali, 
sufficientemente ampia e costruita con materiale solido non grigliato. 
L'area di riposo dispone di una lettiera ampia e asciutta, costituita da 
paglia o da materiali naturali adatti. 
 
È vietato l'allevamento dei vitelli in recinti individuali dopo una 
settimana di età. 
La densità di bestiame negli edifici deve assicurare il benessere degli 
animali, tenendo conto delle esigenze specie specifiche in relazione 
anche all'età, al sesso e alle esigenze comportamentali degli animali. 
La struttura deve garantire per ciascun animale uno spazio sufficiente 
per stare in piedi liberamente, sdraiarsi, girarsi, pulirsi, assumere 
tutte le posizioni naturali e fare tutti i movimenti naturali, come 
sgranchirsi. 
 
 
Nella tabella seguente, estratta dall'allegato III Reg. CE 889/2008, 
sono riportate le superfici minime coperte e scoperte (esclusi i 
pascoli) che devono essere garantite per bovini, in base al peso 
dell’animale. 
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Superfici minime coperte e scoperte per bovini 
(tratto da: allegato III Reg. CE 889/2008) 
 
Superfici coperte  
(superficie netta 
disponibile per gli 
animali)  
Superfici scoperte  
(spazi liberi, esclusi i 
pascoli) 
Peso vivo 
minimo (kg)  
(m2/capo)  (m2/capo)  
 
Bovini da ingrasso fino a 100 1,5 1,1 
Fino a 200 2,5 1,9 
Fino a 350 4 3 
Oltre 350 5* 3,7** 
Vacche da latte 
 
6 4,5 
Tori da 
riproduzione 
 
10 30 
* con un minimo di 1 mq ogni 100 kg di peso vivo 
 ** con un minimo di 0,75 mq ogni 100 kg di peso vivo 
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Per la pulizia e la disinfezione dei locali di stabulazione e degli 
impianti (ad es. utensili e attrezzature) è ammesso l’uso dei prodotti 
indicati nell’Allegato VII del Reg. 889/2008. 
 
La normativa prevede anche precisi divieti riguardanti la gestione 
degli animali in zootecnia biologica: 
 È vietato praticare sistematicamente operazioni quali 
l'applicazione di anelli di gomma alle code degli ovini, la 
recisione della coda o dei denti, la spuntatura del becco o la 
decornazione. Alcune di queste operazioni possono tuttavia 
essere autorizzate caso per caso dall'Autorità competente per 
motivi di sicurezza o al fine di migliorare la salute, il benessere 
o l'igiene degli animali. La sofferenza degli animali è ridotta al 
minimo applicando un'anestesia e/o analgesia sufficiente ed 
effettuando le operazioni all'età più opportuna ad opera di 
personale qualificato. 
 La castrazione è consentita per mantenere la qualità dei 
prodotti e le pratiche tradizionali di produzione, ma solo alle 
condizioni stabilite dal regolamento. 
 È vietato l’uso della stabulazione fissa ad eccezione di periodi 
limitati in cui tale prassi può essere autorizzata per un singolo 
individuo per motivi veterinari, di sicurezza o di benessere 
animale.  
 La riproduzione deve avvenire con metodi naturali, tuttavia è 
ammessa l’inseminazione artificiale. La riproduzione non può 
essere indotta da trattamenti ormonali o sostanze simili, a 
meno che non si tratti di una terapia veterinaria per un singolo 
animale. Non sono consentite altre forme di riproduzione 
artificiale quali clonazione ed embryo-transfer. 
 Il trasporto degli animali ha una durata il più possibile limitata. 
Le operazioni di carico e scarico degli animali devono svolgersi 
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senza usare alcun tipo di stimolazione elettrica per costringere 
gli animali stessi.  
 
6.7 ALIMENTAZIONE DEGLI ANIMALI 
Il principio generale è che l’alimentazione degli animali in un 
allevamento biologico deve derivare da agricoltura biologica e deve 
essere finalizzata ad una produzione di qualità, rispettando le 
esigenze nutrizionali degli animali nei vari stadi fisiologici, senza 
forzarne i ritmi di crescita. 
L’alimento ha quindi un ruolo primario nel determinare il livello 
qualitativo delle produzioni, per questo la normativa impone rigide 
linee guida da seguire per l’alimentazione degli animali le cui 
produzioni porteranno il marchio biologico. 
 
 l’alimento deve essere di origine biologica al 100%; 
 non deve contenere Organismi Geneticamente Modificati 
(OGM); 
 non è consentito l’utilizzo di stimolatori di crescita e di 
amminoacidi di sintesi; 
 un allevamento dovrebbe disporre dei propri terreni per la 
produzione di foraggi e di mangimi, infatti il regolamento 
afferma per quanto riguarda gli erbivori “almeno il 60% degli 
alimenti deve provenire dall’unità di produzione stessa o, 
qualora ciò non sia possibile, è ottenuto in cooperazione con 
altre aziende biologiche, situate nella stessa regione”;  
 tutti i giovani mammiferi sono nutriti con latte materno per un 
periodo minimo di 3 mesi per i bovini (incluse le specie Bubalus 
e Bison) e gli equidi, 45 giorni per ovini e caprini e 40 giorni per 
i suini. 
 Per gli erbivori il pascolo deve essere la pratica prevalente; 
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 Almeno il 60% della materia secca di cui è composta la razione 
giornaliera degli erbivori deve essere costituito da foraggi 
grossolani e foraggi freschi, essiccati o insilati. Per gli animali 
da latte è consentita una riduzione al 50% per un periodo 
massimo di 3 mesi all'inizio della lattazione. 
 
Nel caso in cui sia dimostrabile l’incapacità di reperire alimenti 
biologici è possibile somministrare alimenti che derivano da terreni in 
conversione fino a un massimo del 30% della formula alimentare; la 
percentuale può arrivare al 60% se questi provengono dall’azienda 
stessa. 
 
Secondo il regolamento, la quantità di concentrati somministrati ai 
bovini da latte negli allevamenti biologici non deve superare il 40% 
della loro assunzione giornaliera di sostanza secca, a seconda della 
disponibilità del pascolo e del periodo dell'anno. Questa percentuale 
di concentrati costituisce una parte relativamente piccola della 
razione e in alcuni casi essa non riesce a soddisfare i fabbisogni 
necessari per mantenere una elevata produzione (Athanasiadou et 
al., 2002). Diversi studi dimostrano come la produzione di latte 
diminuisca in base ad una riduzione del livello di concentrati 
somministrati (Rosati et al., 2004). 
 
Le carenze nutrizionali, con particolare riferimento alla carenza di 
proteine, minerali e oligoelementi, sono uno dei maggiori problemi 
riscontrati in alcune aziende agricole biologiche. I principali deficit 
risultano essere soprattutto in zinco, molibdeno, selenio, rame, iodio. 
Essi sono dovuti al tipo di restrizioni imposte dalla regolamentazione 
europea per quanto riguarda l’alimentazione degli animali in cui le 
aziende si basano principalmente sulle proprie risorse, con il minimo 
contributo esterno. Nonostante questo, il giusto equilibrio di minerali 
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e oligoelementi deve essere costantemente raggiunto, per questo 
motivo è necessaria una frequente e specifica analisi minerale dei 
foraggi per garantire un’integrazione supplementare corretta (Coonan 
et al., 2002).  
Anche le carenze vitaminiche sono da tenere in considerazione 
soprattutto negli allevamenti biologici di bovine da latte. Uno studio 
basato sull’analisi della concentrazione plasmatica di vitamina E, ha 
dimostrato che le bovine in asciutta e all’inizio della lattazione sono 
più a rischio rispetto agli animali a metà-fine lattazione (Beeckman, 
2010). In zootecnia biologica gli integratori vitaminici per soddisfare 
le esigenze quotidiane sono consentiti solo se concesso dalle autorità 
locali.  
 
Per le materie prime da utilizzare nei mangimi troviamo delle precise 
indicazioni nell’Allegato V e per quanto riguarda gli additivi sono 
elencati nell’Allegato VI. 
 
6.8 PROFILASSI E TRATTAMENTI VETERINARI 
Il metodo di allevamento biologico si basa sul principio di 
prevenzione, secondo cui un buono stato di salute degli animali - cui 
consegue una bassa incidenza di patologie e di conseguenza un 
limitato intervento terapeutico - si ottiene stimolando il buon 
funzionamento del sistema immunitario dell’animale attraverso un 
elevato livello di benessere, la possibilità di stare al pascolo e quindi 
di fare movimento, la scelta di razze locali e quindi rustiche e 
un'alimentazione di qualità. Importante è anche mettere in atto 
pratiche zootecniche adeguate alle esigenze di ciascuna specie, 
mantenendo un elevato livello di igiene ed una giusta densità degli 
animali, evitando sovraffollamento e i problemi sanitari che ne 
derivano. 
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Magnusson (2001) ha esaminato una serie di strategie di allevamento 
per una migliore resistenza alle malattie nelle produzioni animali 
biologiche. Queste includono:(I) la registrazione delle incidenze di 
malattia nella progenie e la selezione di genitori che producono 
progenie con più basse incidenze; (II) l'uso di razze che possiedono 
complessi maggiori di istocompatibilità noti per essere associati con la 
resistenza a certe infezioni; (III) l'identificazione di un gruppo o 
combinazione di parametri immunitari importanti per la resistenza 
alle infezioni e utilizzando nei programmi di allevamento parametri 
con alta ereditabilità. 
Anche l’alimentazione influisce sul buon funzionamento dello stato 
immunitario. Quasi tutte le sostanze nutritive della dieta svolgono un 
ruolo cruciale nel mantenere una risposta immune 'ottimale', in modo 
tale che sia le carenze che gli eccessi possono avere conseguenze 
negative per lo stato immunitario e la suscettibilità ad una grande 
varietà di agenti patogeni (Field et al., 2002) Alcuni nutrienti 
selezionati come glutammina, arginina, acidi grassi, vitamine E e C, 
selenio e zinco hanno dimostrato di influenzare la risposta 
immunitaria (Kijlstra et al., 2006). Come menzionato 
precedentemente i mangimi utilizzati nell'allevamento biologico 
possono essere carenti in alcuni dei suddetti nutrienti e quindi è 
importante provvedere alle opportune integrazioni. 
Per quanto riguarda le condizioni di stabulazione sembrerebbero 
meno stressanti per gli animali nel sistema biologico rispetto al 
convenzionale; ed è risaputo di quanto lo stress influenzi la risposta 
immunitaria. Di contro però c’è da dire che un sistema di allevamento 
più estensivo fa aumentare il rischio che gli animali vengano a 
contatto con una vasta gamma di patogeni ambientali, ma se questo 
si traduce in un’infezione può dipendere dalla carica infettiva ma 
anche dallo stato nutrizionale e immunitario del soggetto (Kijlstra et 
al., 2006). 
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Interpretando il regolamento, un agricoltore biologico è indirizzato ad 
utilizzare medicinali fitoterapici o omeopatici come prima linea di 
trattamento e utilizza i medicinali veterinari tradizionali (allopatici) 
solo se i trattamenti alternativi non si sono dimostrati efficaci o 
quando si vuole ridurre drasticamente la sofferenza dell’animale. Una 
corretta interpretazione delle norme UE dimostra che i cosiddetti 
medicinali "alternativi" dovrebbero essere utilizzati solo se il loro 
effetto è stato dimostrato per le specie interessate e per la malattia 
da curare (Kijlstra et al., 2006). Le preparazioni omeopatiche e 
fitoterapiche sono due approcci terapeutici con proprietà e capacità 
diverse. I rimedi omeopatici si basano sulla teoria sviluppata alla fine 
del 18° secolo suggerendo che "il simile cura il simile". Secondo il 
Dizionario di Scienza e Tecnologia (1992) "se le condizioni prodotte 
dando grandi dosi di un farmaco a un individuo sano sono simili alle 
condizioni che si verificano come conseguenza naturale della malattia, 
allora questa malattia può essere trattata con il farmaco stesso dato 
in quantità molto più piccole". Per raggiungere piccole dosi della 
sostanza attiva, si effettuano una serie di diluizioni in modo che il 
prodotto finale contenga una quantità infinitesimale della sostanza 
inizialmente utilizzata. I rimedi fitoterapici, d'altro canto, contengono 
composti attivi, che "potenzialmente migliorano lo stato generale 
dell'animale e rafforzano le sue difese nei confronti delle malattie" 
(Dizionario di Scienza e Tecnologia, 1992). Le sostanze omeopatiche 
derivano da animali, vegetali o minerali, nonché tessuti malati, 
mentre i fitoterapici hanno origine solitamente dalla parte verde delle 
piante. Sebbene entrambi i tipi di rimedi siano in genere ben accettati 
dalla comunità di agricoltori biologici, gli scienziati mettono in dubbio 
il loro uso poiché ci sono prove relativamente poco verificate riguardo 
la loro potenza ed efficacia terapeutica (Athanasiadou et al., 2002). 
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I farmaci veterinari tradizionali, come gli antibiotici, possono essere 
utilizzati, secondo le norme di produzione biologica e con la 
consulenza di un veterinario, solo se sono il modo migliore per ridurre 
la sofferenza, salvare una vita o ripristinare la salute. Gli standard 
biologici mirano ad evitare che i prodotti di origine animale che 
possono contenere residui di farmaci, entrino nella catena alimentare; 
viene posta particolare enfasi soprattutto per quanto riguarda i tempi 
di sospensione che devono essere di durata doppia rispetto a quello 
stabilito per legge, e nel caso tale tempo non sia precisato, deve 
essere di 48 ore. La normativa comunitaria prevede restrizioni anche 
sul numero di trattamenti con medicinali allopatici: se gli animali 
vengono trattati con farmaci per più di tre cicli di trattamento nel giro 
di 1 anno o per più di un ciclo di trattamenti se la loro vita produttiva 
è inferiore a 1 anno, gli animali in questione e le loro produzioni non 
possono essere commercializzati come 'biologici' e devono essere 
sottoposti a riconversione al sistema biologico (previo accordo con gli 
enti di controllo). L’uso di medicinali di sintesi chimica è vietato come 
pratica preventiva, tale divieto non si applica alle vaccinazioni 
obbligatorie o ritenute indispensabili nella zona in cui è situata 
l’azienda, alle cure antiparassitarie e ai piani obbligatori di 
eradicazione attuati negli Stati Membri. L’uso di medicinali sia galenici 
che allopatici deve essere comunque riportato nei registri aziendali e 
comunicato agli organismi di controllo. 
Tuttavia, gli standard biologici sono stati oggetto di critiche sulla 
stampa agricola (Andrews, 1991), a causa della restrizione dell'uso di 
antibiotici e di vermifughi. Questo può essere dovuto a un errore di 
interpretazione, dato che tale restrizione riguarda il loro uso come 
misura preventiva di routine e non il loro uso quando se ne individui 
la reale necessità (Marley et al.,2010). 
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La riduzione dell’uso di terapie antimicrobiche negli allevamenti a 
gestione biologica, ha come scopo l’abbassamento del numero di 
agenti patogeni resistenti agli antibiotici. L’antibiotico-resistenza 
legata a un uso sconsiderato degli antibiotici è un grosso problema 
del settore zootecnico a livello mondiale (Aarestrup, 2004). I risultati 
complessivi di uno studio longitudinale così come altri studi di coorte 
messi a confronto, hanno suggerito che la riduzione dell’uso di 
antibiotici in un allevamento in conversione al biologico può portare 
ad una riduzione dell’antibiotico – resistenza (Park et al., 2012). 
 
Il sostegno dell'UE al progetto 'Salute e benessere degli animali in 
agricoltura biologica (SAFO; http://www.safonetwork.org) ha 
puntualizzato che per garantire la salute degli animali in allevamento 
si prevede di ridurre l'immissione di farmaci e migliorare la salute e il 
benessere dell'agricoltura biologica (Ivemeyer et al., 2012). Attuare 
dei piani per la salvaguardia della salute e benessere animale (animal 
health and welfare planning - AHWP) nelle aziende può essere 
considerato un approccio possibile per ridurre al minimo l'uso della 
medicina senza compromissione di salute, longevità e produttività 
nella maggior parte di allevamenti biologici europei (Ivemeyer et al., 
2012). Tuttavia c'è ancora grande bisogno di uno studio 
multidisciplinare avanzato, in quanto la salute animale è legata a più 
fattori quali l’ igiene, l’alimentazione e molte altre pratiche di 
gestione. Studi di alta qualità monodisciplinari devono essere 
combinati con altre discipline, se vogliono essere di qualche utilità per 
gli agricoltori per quanto riguarda le pratiche di gestione generale 
dell’allevamento biologico (Cabaret, 2003). 
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6.9 DEIEZIONI ZOOTECNICHE E DIMENSIONAMENTO 
AZIENDALE 
Dato lo stretto rapporto esistente tra allevamento animale, fertilità 
del terreno e sostenibilità ambientale delle attività zootecniche, è 
naturale che in agricoltura biologica il numero di capi allevati sia 
commisurato alla superficie disponibile, per uno smaltimento 
sostenibile delle deiezioni zootecniche. La quantità totale di effluenti 
di allevamento deve sottostare al limite massimo fornito dalla 
Direttiva comunitaria 91/676/CEE o “direttiva nitrati per la protezione 
delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da 
fonti agricole”, definito di 170 kg di azoto per anno/ettaro di 
superficie agricola utilizzabile (SAU).  
Per determinare la densità di animali appropriata, l'autorità 
competente fissa il numero di unità di animali adulti (UBA: unità 
bovino adulto) equivalenti al limite sopra indicato (170 kg 
N/ha/anno). Per lo spandimento delle deiezioni in eccesso possono 
essere stabilite cooperazioni con altre aziende biologiche. 
 
Per quanto riguarda gli animali tenuti al pascolo, il loro numero deve 
essere valutato oltre che per ridurre al minimo l’inquinamento 
provocato dallo spandimento delle loro deiezioni, anche per evitare il 
sovra-pascolo, il calpestio e l’erosione del suolo dovuti alla presenza 
di una densità eccessiva di capi. 
 
Un particolare aspetto è l’utilizzo di concimi organici all’interno 
dell’azienda agricola stessa, che può comportare il rischio di ricircolo 
di agenti patogeni infettivi. Infatti il concime animale contiene spesso 
patogeni enterici e il suo utilizzo come fertilizzante per le colture 
biologiche può far sì che i patogeni entrino nella catena alimentare. In 
medicina veterinaria, la prevenzione del trasferimento di malattie 
infettive e parassitarie si basa sulla rottura dei cicli biologici dei 
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patogeni: utilizzando la tecnica del compostaggio e l’essiccazione 
delle deiezioni si può ridurre la carica patogena (Pell, 1997; Kijlstra et 
al., 2006). 
 
La tabella sotto riportata è un estratto dell’Allegato IV del Reg. CE 
889/2008, nella quale viene preso in considerazione, per i bovini delle 
diverse classi, il numero massimo di animali per ettaro (UBA 
equivalenti a 170 kg N/anno). 
 
Numero massimo di bovini per ettaro 
(tratta da: dell’Allegato IV del Reg. CE 889/2008) 
 
CLASSE DI BOVINI 
 
NUMERO MASSIMO DI BOVINI 
PER ETTARO 
(equivalente a 170 kg N/ha/anno) 
Vitelli da ingrasso 5 
Altri bovini di meno di 1 anno 5 
Bovini maschi da 1 a meno di 
2 anni 
3.3 
Bovini femmine da 1 a meno 
di 2 anni 
3.3 
Bovini maschi di 2 anni e oltre 2 
Manze da riproduzione 2.5 
Manze da ingrasso 2.5 
Vacche da latte 2 
Vacche lattifere da riforma 2 
Altre vacche 2.5 
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6.10 ENTI DI CONTROLLO E CERTIFICAZIONE 
La normativa comunitaria prevede che ciascun Stato membro debba 
adottare un proprio sistema di controllo e certificazione ed individuare 
l’autorità competente della supervisione del sistema e 
dell’accreditamento degli enti di certificazione, che devono operare in 
conformità agli standards internazionali delle norme EN 45011/ISO 
65. 
In Italia il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
(MiPAAF) esercita la propria attività di osservazione e controllo sugli 
allevamenti e sulle produzioni biologiche non direttamente, ma 
tramite organismi di controllo privati idonei, che applichino criteri di 
indipendenza, imparzialità, efficienza, affidabilità e competenza. 
 
Gli interventi di certificazione hanno il compito di verificare che tutti i 
fattori produttivi della filiera rispondano alle esigenze normative: 
l'autorità o l'organismo di controllo effettua almeno una volta all'anno 
un'ispezione presso tutti gli operatori, esaminando ogni anello della 
catena di produzione; può prelevare campioni da analizzare per la 
ricerca di prodotti non autorizzati nella produzione biologica o di 
contaminati (antiparassitari, antibiotici, erbicidi, ormoni, ogm … etc) o 
per verificare la conformità delle tecniche di produzione con le norme 
di produzione biologica. 
 
La certificazione attesta che il produttore opera secondo i vigenti 
Regolamenti in materia di produzioni biologiche, ed è una garanzia 
per il consumatore finale, al quale fornisce la certezza di acquistare 
un prodotto che rispecchi la sua scelta di salubrità, rispetto per 
l'ambiente e benessere animale. 
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ENTI CERTIFICATORI (Sinab 2012) 
 ABCERT Srl – (Cod. Min. IT BIO 013) - 39018 Terlano (BZ) 
 
 BIKO Kontrollservice Tirol – (Cod. Min. IT BIO 001) - BZ (Autorizzato 
ad operare nella sola Provincia di Bolzano) 
 
 BioAgriCert S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 007) - (ex BAC) - 40033 
Casalecchio di Reno BO 
 
 BIOS S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 005) - (ex BSI) - 36063 Marostica VI 
 
 BIOZOO S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 010) 07100 Sassari SS 
 
 CCPB S.r.l. – Consorzio per il Controllo dei Prodotti Biologici - (Cod. 
Min. IT BIO 009) - (ex CPB) - 40136 Bologna BO 
 
 CODEX S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 002) - (ex CDX) - 95048 Scordia CT 
 
 EcoGruppo Italia S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 008) - (ex ECO) - 95129 - 
Catania CT 
 
 ICEA - Istituto per la Certificazione Etica e Ambientale – (Cod. Min. IT 
BIO 006) - (ex ICA) - 40121 Bologna 
 
 IMC - Istituto Mediterraneo di Certificazione S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 
003) - (ex IMC) - 60019 - Senigallia (AN) 
 
 IMO Gmbh (Cod. Min. IT - BIO – 002) - BZ - (Autorizzato ad operare 
nella sola Provincia di Bolzano) – Svizzera 
 
 Q.C. & I. - (Cod. Min. IT - BIO - 003 - BZ) - (Autorizzato ad operare 
nella sola Provincia di Bolzano) - 50935 Köln – Germania 
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 QC S.r.l. – (Cod. Min. IT BIO 014) - 53035 - Monteriggioni SI 
 
 Sidel S.p.a – (Cod. Min. IT BIO 012) - (ex SDL) - 40138 - BOLOGNA 
BO 
 
 Suolo e Salute – (Cod. Min. IT BIO 004) -  61032 Fano (PU) 
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7. SCOPO DELLA TESI 
 
 
Lo scopo della tesi è stato quello di studiare gli effetti del sistema di 
allevamento biologico sulle performance riproduttive e produttive di 
bovine da latte.  
A tal fine è stata eseguita un’indagine presso un’azienda biologica 
nella Comunità montana del Mugello, prendendo in considerazione le 
caratteristiche dell’allevamento e i principali parametri riproduttivi e 
produttivi degli animali allevati. Inoltre si è voluto indagare 
sull’incidenza delle più frequenti patologie delle vacche in produzione, 
ponendo particolare attenzione al loro trattamento. 
 
I risultati ottenuti sono stati di volta in volta messi a confronto con i 
valori medi nazionali, calcolati in base ai rilevamenti raccolti 
dall’Associazione Italiana Allevatori (A.I.A.), in particolare nel 2012. 
  
Per avere una visione più ampia è stata inoltre eseguita una ricerca 
bibliografica, tesa ad analizzare i risultati scientifici reperiti in 
letteratura, relativi ai parametri produttivi e riproduttivi di allevamenti 
da latte di tipo biologico in confronto con quelli degli allevamenti 
tradizionali. 
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8. PARTE SPERIMENTALE 
 
 
8.1 Materiali e Metodi 
La parte sperimentale è stata svolta presso la Cooperativa agricola 
“Emilio Sereni” situata nel comune di Barberino in Mugello, in 
provincia di Firenze. E’ un’azienda storica per il biologico in Toscana, 
la conversione risale al 1989 e, per le sue dimensioni, rappresenta un 
punto importante di riferimento per lo sviluppo della zootecnia di 
qualità della Comunità montana del Mugello. 
Prima di procedere all’analisi delle performance produttive e 
riproduttive degli animali allevati, è stata eseguita un’indagine 
relativa all’organizzazione aziendale, prendendo in considerazione il 
numero degli animali presenti, il sistema di allevamento adottato ed il 
razionamento utilizzato.  
Lo studio è stato compiuto sui dati aziendali relativi a 160 bovine nate 
in azienda dal gennaio 2003 considerando i parametri produttivi e 
riproduttivi registrati fino al dicembre 2012. 
I parametri riproduttivi presi in esame sono stati i seguenti: 
 Percentuale concepimenti, parti e aborti; 
 Età media al primo parto e successivi; 
 Durata media del periodo di servizio; 
 Durata media dell’intervallo interparto. 
 
Per quanto riguarda i parametri produttivi, sono stati considerati: 
 Durata della lattazione; 
 Produzione media di latte per lattazione; 
 Percentuale media di grasso nel latte; 
 Percentuale media di proteine nel latte. 
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I risultati ottenuti sono stati di volta in volta messi a confronto con i 
valori medi nazionali raccolti dall’A.I.A., prendendo in considerazione 
le statistiche ufficiali del 2012; inoltre è stata condotta una ricerca 
bibliografica per cercare di avere un’ulteriore fonte di confronto. 
 
Infine si è voluto valutare l’incidenza delle principali patologie che 
colpiscono le bovine in produzione e che possono interferire più o 
meno negativamente sulle performance dell’animale. È stato dato 
particolare interesse alla scelta delle terapie effettuate per far fronte 
a tali malattie e, trattandosi di un allevamento biologico che utilizza 
trattamenti omeopatici, è stata valutata anche l’incidenza del ricorso 
a terapie convenzionali, cercando di capire a quali patologie sono 
maggiormente associate. 
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8.2 Risultati e discussione 
 
8.2.1 Descrizione dell’azienda 
L’azienda agricola presa in esame si estende su una superficie 
complessiva di più di 350 ettari, di cui 229 ha di superficie agricola 
utilizzabile (SAU): data l’ubicazione dell’azienda, questa è costituita 
per il 70% da terreni collinari e per il restante 30% da terreni 
pianeggianti. 
La Cooperativa, formata da 14 soci, aderisce alla Lega delle 
Cooperative, all’Unione delle Cooperative, alla Coldiretti, 
all’Associazione Regionale Allevatori della Toscana (ARAT) ed al 
Coordinamento Toscano Produttori Biologici (CTPB) al quale è affidata 
l’attività di controllo e di certificazione del biologico. 
L’azienda è specializzata nella produzione di latte alimentare che 
viene conferito alla Centrale del Latte di Firenze che, da alcuni anni, 
ha previsto una linea di produzione dedicata al biologico denominata 
“Podere Centrale”. 
 
L’allevamento è costituito da circa 300 capi di razza Frisona Italiana: 
nel gennaio 2013 erano presenti 151 vacche in produzione (di cui 137 
in lattazione e 14 in asciutta), 46 manze gravide, 13 manze 
inseminate e 81 vitelle di età inferiore a 15 mesi. 
Il bestiame è in selezione e l’ARAT della Toscana esegue i controlli 
funzionali. 
La media produttiva della stalla è di circa 97 quintali/anno, il latte 
prodotto è di ottima qualità, tanto che per le sue caratteristiche è 
inserito nella categoria “alta qualità” della Centrale del latte di 
Firenze. 
 
La stalla, sovradimensionata per la mandria esistente, è dotata di 200 
cuccette e paddock esterni. Sono presenti due tipi di paddock: il 
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primo ha il pavimento in cemento con una lunghezza di 84 metri e 
una larghezza di 16 metri ed è utilizzato nel periodo invernale, il 
secondo, con le medesime dimensioni, è in terra battuta e viene 
utilizzato nel periodo primaverile – estivo. Accanto ai paddock sono 
disponibili appezzamenti di terreno adibiti al pascolo, con una 
superficie complessiva superiore a 5 ettari, dove le bovine possono 
muoversi. Ultimamente la stalla ha subito notevoli modifiche con la 
costruzione di una nuova sala parto, un’infermeria e nuovi locali per 
le bovine in asciutta. 
 
Per la fase di svezzamento dei vitelli sono utilizzate 20 gabbie, 
particolarmente ampie, che hanno la funzione di tenere separati i 
vitelli nei primissimi giorni di vita per salvaguardarli da eventuali 
malattie perinatali, per evitare che si lecchino e per controllarli 
individualmente; in seguito i vitelli vengono riuniti nella “vitellaia” 
composta da diversi box multipli, dotati di paddock esterni. I vitelli, 
dopo la fase colostrale, sono alimentati con latte aziendale per circa 
tre mesi, in seguito i maschi vengono venduti, mentre le femmine 
vengono alimentate con fieno e concentrati, fino al trasferimento nel 
gruppo delle manze. 
Il piano di rimonta prevede la sostituzione, ogni anno, di circa il 25% 
degli animali, di cui solo il 10% sono considerati animali di scarto, il 
rimanente 15% è costituito da animali che non raggiungono nelle 
prime tre lattazioni la media di stalla e per tale motivo vengono 
destinati al mercato. 
 
Per quanto riguarda l’alimentazione, per le vacche in lattazione viene 
utilizzata una razione unica; questa scelta è stata adottata per evitare 
di formare gruppi di produzione e quindi per evitare stress agli 
animali, dovuti ai frequenti cambiamenti. È utilizzata la tecnica 
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dell’unifeed con due somministrazioni giornaliere con i seguenti 
quantitativi, riferiti a capo in lattazione: 
- per la categoria foraggi: 15 kg di silo mais, 7 kg di silo erba, 
3,5 kg di fieno di medica, 3,5 fasciato di medica, 0,5 kg fieno 
polifita, 6 kg pastone di mais; 
- per la categoria concentrati: 2,5 kg di farine proteiche (favino e 
pisello proteico, soia convenzionale acquistata esternamente), 
2,5 kg di nucleo proteico al 37% PG acquistato esternamente e 
3,5 kg di orzo di produzione aziendale.  
A questa razione viene aggiunta un’integrazione minerale composta 
da: bicarbonato, sale pastorizio e fosfato bicalcico. 
 
Le vacche in asciutta sono alimentate con fieno (12 kg) e 0,5 kg di 
nucleo proteico, inoltre hanno libero accesso ai pascoli nel periodo 
primaverile- estivo. Anche le manze hanno a disposizione il pascolo, 
che viene integrato con 7 kg di fieno, 7 kg di “fasciato di medica” e 1 
kg dell'unifeed delle vacche in lattazione. 
 
La riproduzione si basa sull’inseminazione artificiale, unica pratica 
strumentale ammessa negli allevamenti biologici; fondamentale è 
quindi un controllo attento e continuo delle bovine da parte del 
personale di stalla, associato a visite ginecologiche periodiche da 
parte di veterinari che indicano quale sia il momento migliore per la 
fecondazione. 
 
Per quanto riguarda gli aspetti sanitari, oltre ad adottare protocolli 
sanitari con l’obiettivo di prevenire le malattie (pulizia dei ricoveri e 
controllo costante degli animali), l’allevamento è seguito da veterinari 
omeopati e da un podologo che periodicamente provvede al pareggio 
funzionale dei piedi delle bovine. 
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8.2.2 Attività riproduttiva 
L’efficienza riproduttiva del bestiame rappresenta per gli allevamenti 
un parametro di gestione efficiente; viene valutata considerando il 
numero di concepimenti, parti e aborti e la durata del periodo 
interparto. 
 
8.2.2.1 Concepimenti, parti e aborti 
Come si può osservare nella tabella n°1, su un totale di 485 
concepimenti rilevati nel periodo oggetto del presente studio, si sono 
verificati 12 aborti, corrispondenti al 2,50%. Per confrontare tale 
risultato con le statistiche ufficiali dell’A.I.A., sono stati presi in 
considerazione soltanto gli aborti tardivi (cioè quelli che avvengono 
durante gli ultimi 3 mesi di gestazione) seguiti da lattazione, che 
hanno rappresentato lo 0,40%, valore che risulta inferiore rispetto ai 
dati forniti dall’A.I.A., relativi alla popolazione bovina da latte italiana 
(0.84%). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La maggior parte degli aborti si sono verificati prima dei 190 giorni 
(aborti precoci e dall’analisi dei risultati è emerso che si presentano 
soprattutto in vacche di età avanzata; nell’allevamento biologico 
infatti le bovine non vengono riformate al 2° - 3° parto come avviene 
negli allevamenti intensivi, ma rimangono in stalla finché la loro 
TABELLA n°1:  Concepimenti - Parti - Aborti 
 
CONCEPIMENTI 
 
PARTI ABORTI 
TOTALE N ° % N ° % 
485 473 97,5 12 2,5 
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produzione è economicamente valida. Naturalmente con l’aumentare 
dell’età insorgono alcune problematiche sulla efficienza riproduttiva, 
con aumento dell’intervallo interparto causato da ridotta fertilità e 
aumento degli aborti, che rappresentano il motivo principale per cui 
le bovine vengono riformate. 
I fattori che causano aborto precoce o tardivo sono classificati come 
genetici, fisiologici, endocrinologici e ambientali (Diskin e Morris, 
2008); inoltre gli aborti possono essere causati da infezioni da agenti 
patogeni: molti batteri, virus, funghi e protozoi sono stati associati a 
sterilità e aborto nei bovini (Givens e Marley, 2008). 
Anche se la percentuale di aborti è relativamente bassa, questa 
presenta tuttavia una perdita finanziaria soprattutto nell’allevamento 
di bovine da latte; pertanto, è essenziale minimizzare l'esposizione a 
stress ambientali e ad agenti patogeni durante la metà e la fine della 
gestazione per evitare aborti e mortalità neonatale (Walsh et al., 
2011). 
 
8.2.2.2 Età media al primo parto e successivi 
Sono stati presi in considerazione 473 parti, compresi fra il 1° e il 7°, 
evidenziando l’età delle bovine in base all’ordine di parto e prendendo 
in considerazione la durata del periodo interparto. 
Nella tabella n°2 è riportata l’età media delle bovine ai vari parti. 
Si evidenzia che nell’azienda oggetto di studio l’età media al primo 
parto è di circa 25 mesi, valore notevolmente più basso rispetto ai 
valori medi nazionali della razza Frisona (circa 28 mesi); un anticipo 
di circa 3 mesi del primo parto rappresenta un notevole vantaggio per 
l’allevatore, che può in tal modo ottenere più precocemente la prima 
lattazione da ogni bovina allevata.  
Nel grafico 1 e nella tabella n°3 è riportata la distribuzione 
percentuale delle bovine secondo l’età al primo parto; anche in 
questo caso si mette in evidenza come la maggior parte delle manze 
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prese in esame (85%) abbia partorito la prima volta tra i 24 e i 26 
mesi.  
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alcuni Autori hanno condotto una ricerca confrontando i risultati 
dell’attività riproduttiva di aziende da latte biologiche e convenzionali 
e non hanno evidenziato differenze significative per l’età al primo 
parto tra i due sistemi di allevamento, mostrando però risultati 
superiori a quelli del presente studio (circa 28 mesi) (Sundberg et al., 
2009; Fall et al., 2008). 
In contrasto con questi risultati e con quelli del presente studio, 
Nauta et al. (2006) hanno affermato che l'età al primo parto aumenta 
dopo la conversione al sistema biologico: le razioni a basso contenuto 
energetico e il minor utilizzo di concentrati, probabilmente influiscono 
8% 
60% 
24% 
6% 
2% Grafico 1 
< 24 
24-26 
26-28 
28-30 
>30 
TABELLA n°3: Distribuzione 
percentuale delle bovine secondo l'età 
al primo parto 
CLASSI (mesi) N ° % 
< 24 11 7,75 
24-26 85 59,86 
26-28 34 23,94 
28-30 9 6,34 
>30 3 2,11 
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negativamente sulla crescita corporea, causando ritardo nella 
maturità delle bovine allevate biologicamente  
I risultati ottenuti nell’azienda analizzata dimostrano che anche con il 
sistema biologico l’allevamento della manza può essere gestito in 
maniera corretta: infatti, considerando in maniera ottimale i 
fabbisogni fisiologici di questi animali, ne consegue un buono sviluppo 
somatico e il raggiungimento in tempi ridotti del peso ottimale, che 
permette all’allevatore di metterla più precocemente in riproduzione e 
di avere così una produzione anticipata. Questo risultato è molto 
importante per l’allevamento di bovine da latte, ma negli allevamenti 
intensivi la gestione della manza è spesso sottovalutata, soprattutto 
per quanto riguarda l’aspetto alimentare, con ritardi nell’inizio 
dell’attività riproduttiva e quindi produttiva. 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TABELLA n°2: Età media ai vari parti 
  
ETA' IN MESI 
PARTI N ° MEDIA D. S. 
1° 142 25,2 1,68 
2° 119 37,8 3,08 
3° 98 51,3 4,45 
4° 58 64,0 5,2 
5° 34 76,3 4,42 
6° 15 87,5 3,23 
7° 7 103,6 3,99 
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Anche le età medie ai parti successivi al primo risultano sensibilmente 
inferiori rispetto ai dati medi forniti dall’A.I.A. e ai risultati ottenuti da 
Sundberg et al. (2009). Naturalmente tale andamento è una 
conseguenza della buona performance riproduttiva delle bovine al 
primo parto. 
Interessante notare che le bovine vengono allevate fino al 6° o anche 
7° parto; infatti la longevità degli animali allevati è un’altra 
caratteristica tipica degli allevamenti da latte biologici. Una vita 
produttiva più lunga è importante non solo dal punto di vista etico, 
ma anche perché più conveniente dal punto di vista produttivo: 
infatti, le performance riproduttive sono migliori nelle vacche 
pluripare rispetto alle primipare e di conseguenza, l’efficienza 
riproduttiva complessiva negli allevamenti biologici viene favorita 
dalla differente composizione di età della mandria, con maggior 
numero di vacche pluripare (Reksen et al., 1999). 
 
 
8.2.2.3 Durata media del periodo di servizio e dell’intervallo 
interparto 
 I risultati inerenti la lunghezza del periodo di servizio sono riportati 
nella tabella n°4. 
Il periodo di servizio è il periodo di tempo che intercorre fra il parto e 
il concepimento e rappresenta il fattore che incide maggiormente 
sulla lunghezza dell’intervallo interparto, in quanto la durata della 
gravidanza non è variabile: pertanto, per ridurre l’interparto ed 
ottenere quindi maggior numero di parti e lattazioni, è necessario 
cercare di avere un periodo di servizio breve. 
Dallo studio condotto è stato possibile osservare che la funzione 
riproduttiva nell’allevamento biologico considerato è paragonabile o 
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addirittura migliore rispetto a quella delle bovine gestite con il 
metodo convenzionale. 
 
Il periodo di servizio medio rilevato nell’azienda biologica in esame è 
stato di 130 giorni, inferiore di circa 15 giorni rispetto alla media 
nazionale calcolata specificatamente per la razza Frisona Italiana (147 
giorni).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TABELLA n°4: Lunghezza media del periodo di servizio ai vari 
parti 
SERVIZIO N ° MEDIA D. S. 
1° 119 105 52,93 
2° 98 125 58,35 
3° 58 125 57,6 
4° 34 124 52,79 
5° 15 113 57,65 
6° 7 189 87,26 
TOTALE 331 130 61,1 
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La lunghezza media dell’intervallo interparto, riportata nella tabella 
n°5, è di 408 giorni (circa 13 mesi), in accordo con quanto riportato 
dalle statistiche ufficiali A.I.A. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sia per quanto riguarda l’intervallo interparto che per il periodo di 
servizio si osserva un elevato valore della deviazione standard, che 
evidenzia una certa variabilità dei dati considerati: ciò è 
probabilmente dovuto al fatto che negli allevamenti biologici è vietato 
l’utilizzo di sostanze ormonali con lo scopo di migliorare e 
sincronizzare la funzione riproduttiva e quindi c’è una minor pressione 
sugli animali. Nell’allevamento oggetto di studio, la pratica aziendale 
prevede che dopo il parto, se non si sono presentati problemi 
patologici, le bovine vengano inseminate dopo circa 40 giorni e, se 
non restano gravide, la fecondazione viene ripetuta ad ogni calore 
successivo (21 giorni). In questa fase è fondamentale quindi 
l’osservazione delle bovine per riconoscere sintomi e comportamenti 
TABELLA N°5: Lunghezza media dell'intervallo interparto ai 
vari parti 
INTERPARTO N ° MEDIA D. S. 
1° 119 383 51,71 
2° 98 404 57,3 
3° 58 404 58,82 
4° 34 400 51,67 
5° 15 392 61,09 
6° 7 466 86,54 
TOTALE 331 408 61,19 
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tipici del calore e il controllo ginecologico per valutare quando è il 
momento migliore per la fecondazione.  
 
Dalla ricerca bibliografica effettuata sono emersi risultati contrastanti: 
in alcuni studi il periodo interparto tende ad essere più breve negli 
allevamenti biologici rispetto a quelli convenzionali (Lof et al., 2007; 
Sundberg et al., 2009), questo significa che gli allevamenti biologici 
presentano meno problemi di ipofertilità (De Roest & Menghi, 2003). 
Le bovine allevate con metodo convenzionale sono selezionate per 
l’alta  produzione di latte e di conseguenza hanno una ridotta 
efficienza riproduttiva, presentando dopo il parto periodi di 
quiescenza ovarica (ipofertilità, allungamento del periodo di servizio e 
dell’interparto). Questo inconveniente può essere risolto se nei piani 
di accoppiamento che vengono attuati in allevamento la selezione per 
la alte produzioni di latte si combina con la fertilità. Rozzi et al. 
(2007) riferiscono che nell’allevamento biologico si tende a 
selezionare principalmente tratti funzionali secondari, come la 
longevità, la fertilità, la resistenza alle principali malattie, piuttosto 
che la sola produzione.   
I nostri risultati sono in accordo con altre ricerche che non hanno 
riscontrato alcun effetto del metodo biologico sulla fertilità degli 
animali allevati (Roesch et al, 2005; Nauta et al., 2006; Valle et al., 
2007; Fall et al., 2008; Garmo et al., 2009) ma sono in contrasto con 
quanto descritto da Reksen et al. (1999), che ha evidenziato un 
interparto più lungo nelle aziende biologiche rispetto a quelle 
convenzionali. Reksen et al. (1999) hanno ipotizzato che la ragione 
delle ridotte performance riproduttive delle bovine allevate con 
sistema biologico è da ricercare nella dieta che apporta ridotte 
quantità di energia. Questo concetto è stato sostenuto anche da 
Sehested et al. (2003), che ha mostrato che somministrando una 
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quantità inferiore di concentrati si induce un prolungamento 
dell’intervallo interparto nelle vacche da latte biologiche.  
Quindi un miglioramento dei regimi alimentari, soprattutto dal punto 
di vista energetico, è probabilmente un fattore molto importante per 
avere una maggiore efficienza riproduttiva delle bovine allevate 
secondo il metodo biologico (Garmo et al., 2010; Reksen et al., 
1999). 
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8.2.3 Produzione di latte 
8.2.3.1 Durata media delle lattazioni 
La durata media delle lattazioni considerate nella presente indagine è 
riportata nella tabella n°6; nello studio condotto non sono state 
rilevate lattazioni inferiori a 200 giorni, che invece sono riportate 
nelle statistiche A.I.A., anche se in percentuale modesta (13%) 
Delle lattazioni considerate nel periodo oggetto di studio, si è rilevata 
una durata media di 334 giorni, in accordo con i valori riportati dalle 
statistiche ufficiali dell’A.I.A. per la razza Frisona Italiana (335 giorni). 
Considerando che la lattazione convenzionale ha una durata di 305 
giorni, le lattazioni oggetto del presente studio sono state suddivise in 
2 gruppi in base alla loro lunghezza, maggiore o minore di 305 giorni. 
Ne è risultato che su un totale di 359 lattazioni, il 38% ha avuto una 
durata inferiore a 305 giorni, mentre il 62% ha superato lo standard; 
tale risultato è probabilmente influenzato dalla lunghezza 
dell’interparto, poiché le bovine rimangono in produzione fino a circa 
2 mesi prima del parto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
TABELLA n°6 : Durata  media delle lattazioni 
LATTAZIONE 
 
N ° 
Durata in giorni 
MEDIA D. S. 
1° 127 314 48,57 
2° 101 328 56,5 
3° 68 332 58,51 
4° 38 333 48,49 
5° 17 325 52,32 
6° 8 370 69,66 
 
359 334 55,68 
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8.2.3.2 Produzione media del latte, grassi e proteine 
Nella tabella n°7 sono riportate la produzione media di latte e la 
percentuale media di grasso e proteine per ogni parto, riferite alla 
lattazione normalizzata a 305 giorni.  
La produzione media di latte risulta essere pari a kg 9.724 ± 
1.189/bovina/lattazione, maggiore rispetto alla media nazionale della 
razza Frisona Italiana (kg 9.072 ± 2.090). Dalla tabella si osserva un 
diverso andamento della produzione lattea in base all’ordine di 
lattazione: la quantità di latte prodotto tende ad aumentare fino alla 
quinta lattazione per poi ridursi. Tale andamento è in pieno accordo 
con quanto affermato dalla letteratura (Monetti, 2001; Succi & 
Hoffmann, 1997), ed è dovuto ad un progressivo aumento del tessuto 
secernente della mammella in seguito a stimoli ormonali e 
manageriali (mungitura) che si verificano con il susseguirsi delle 
lattazioni. 
Ciò spiega in parte la tendenza degli allevatori di aziende di tipo 
convenzionale ad allevare le bovine fino alla 4° lattazione, 
sostituendole con bovine di età inferiore; tale sostituzione viene 
effettuata in alcuni allevamenti anche dopo la 2°-3° lattazione, 
assumendo che le bovine più giovani abbiano maggiori potenzialità 
produttive. 
 
Per quanto riguarda la percentuale media di grasso e proteine del 
latte, nell’azienda in esame, nel periodo preso in considerazione, si 
sono evidenziati i seguenti valori: grassi: 4,22 ± 0,57 - proteine: 
3,10 ± 0,22. 
 
Grasso - La percentuale di grasso (4,22%) risulta notevolmente 
superiore alla media nazionale della razza Frisona (3,66%), con 
apprezzabili variazioni in rapporto all’ordine di lattazione, andando da 
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un minimo di 3,90% rilevato alla prima lattazione, ad un massimo di 
4,40% alla quarta e quinta lattazione. 
Per valutare meglio l’andamento del tenore di grassi durante le 
diverse lattazioni, le produzioni sono state suddivise in base alla 
percentuale di grasso maggiore o minore di 3,50%. Ne è risultato che 
su 359 lattazioni, l’11,4% è caratterizzato da un tenore di grassi 
inferiore a 3,5% che si distribuiscono maggiormente nella prima 
lattazione, mentre le produzioni con una percentuale di grassi 
maggiore a 3,50% sono l’88,6% del totale delle lattazioni. 
Questi dati sono in contrasto con quanto reperito in bibliografia, in cui 
viene affermato che in base all’età e all’ordine di lattazione, con 
l’aumentare della quantità di latte prodotto dovrebbe verificarsi un 
calo delle percentuali di grasso (Succi & Sandrucci, 1995; Heinrichs, 
2005; Sundberg, 2009). 
 
Proteine - La percentuale del contenuto proteico (3,10%) risulta di 
poco inferiore alle medie nazionali di razza (3,31%) e non sembra 
avere oscillazioni evidenti in base all’ordine di lattazione. 
Suddividendo le produzioni con una percentuale di proteine maggiore 
e minore di 3,20%,si osserva che le produzioni di latte con tenore 
proteico inferiore a 3,20% sono circa il 45%, mentre quelle con 
tenore maggiore sono il 55%. 
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I risultati del presente studio hanno evidenziato un alto rendimento 
nella produzione di latte nell’allevamento biologico, con un’elevata 
percentuale di grasso; tali risultati sono in accordo con quanto 
riportato da Battaglini et al. (2009) riguardo alla produttività, mentre 
sono in contrasto con i risultati di altri autori, che riferiscono un calo 
della produzione media di latte nelle aziende biologiche (De Roest & 
Menghi, 2003; Tisserand, 2001; Nauta et al., 2006; Valle et al., 
2007; Rozzi et al., 2007; Sundberg et al., 2009). Tale calo (2%-
15%), che risulta particolarmente evidente nei primi anni che 
seguono la conversione di un allevamento al sistema biologico, 
sembra essere dovuto all’uso di foraggi e alla riduzione di concentrati 
nell’alimentazione delle bovine  per rispettare il limite massimo 
consentito dalla normativa (40% della razione), per cui le razioni 
TABELLA n°7: Produzione media di latte, grassi e proteine 
LATTAZIO
NE 
N ° 
Produzione di 
latte (Kg) 
Percentuale di 
grasso 
Percentuale di 
proteine 
MEDIA D. S MEDIA D. S. MEDIA D. S. 
1° 127 8.411 1.096 3,92 0,54 3,17 0,24 
2° 101 9.723 1.214 4,18 0,55 3,10 0,22 
3° 68 9.991 1.333 4,4 0,56 3,18 0,23 
4° 38 10.109 1.474 4,41 0,61 3,11 0,24 
5° 17 10.214 1.028 4,35 0,66 3,01 0,25 
6° 8 9.895 989 4,06 0,5 3,02 0,16 
TOTALE 359 9.724 1.189 4,22 0,57 3,10 0,22 
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possono essere di ridotta qualità in termini di contenuto energetico e 
proteico, tanto da risultare insufficienti a coprire i fabbisogni delle 
bovine, soprattutto nella prima fase di lattazione (Kristensen & 
Kristensen, 1998; Reksen et al., 1999; Nauta et al., 2006). 
Battaglini et al. (2009) in uno studio volto a confrontare la produzione 
di latte di bovine allevate con sistema biologico e con sistema 
tradizionale, hanno evidenziato che la somministrazione di un livello 
leggermente superiore di concentrati nell’allevamento biologico ha un 
effetto positivo sulla produzione giornaliera e totale di latte, 
riducendo le differenze tra produzione biologica e convenzionale. 
Kristensen & Kristensen (1998) in uno studio sulla produttività di 
allevamenti danesi biologici e convenzionali, hanno mostrato una 
riduzione del picco di produzione di latte e una maggiore persistenza 
della lattazione nelle mandrie biologiche rispetto a quelle 
convenzionali. Le cause, anche in questo caso, devono essere 
ricercate nell’alimentazione: la riduzione del picco della curva di 
lattazione è attribuita al maggior quantitativo di foraggio consumato 
nella prima fase di lattazione, mentre la più elevata persistenza a una 
maggiore ingestione alimentare delle vacche biologiche durante tutta 
la lattazione. 
Secondo Sandrucci e Bani (2003), se si considerano i vincoli imposti 
dalla normativa del biologico, relativi alla quantità di concentrati nella 
razione per bovine da latte, si può ipotizzare per le aziende biologiche 
un problema di copertura dei fabbisogni proteici ed energetici della 
bovina, con conseguente calo della produzione di latte e del tenore 
proteico stesso. 
Concludendo, si può affermare che, esistendo uno stretto rapporto tra 
produttività e alimentazione, è necessario formulare le razioni delle 
bovine allevate secondo il metodo biologico soprattutto in funzione 
della copertura dei fabbisogni proteici ed energetici, utilizzando 
foraggi aziendali di altissima qualità, considerando che l’elevato 
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impiego di foraggi nella razione può favorire la produzione di latte ad 
alto tenore di grasso, in conseguenza del più elevato apporto di fibra 
e della più intensa produzione di acetato a livello ruminale (Sandrucci 
& Bani, 2003). 
Un più basso tenore di grassi e proteine nel latte derivante da 
allevamenti biologici è stato evidenziato da Nauta et al. (2006) e 
Sundberg et al. (2009), mentre Battaglini et al. (2009) nel confronto 
fra allevamento biologico e tradizionale hanno riportato un basso 
livello di proteine nel biologico mentre non hanno evidenziato 
variazioni rilevanti per quanto riguarda la percentuale di grasso. 
 
Per quanto riguarda la qualità del latte biologico, la letteratura riporta 
un rapporto acidi grassi polinsaturi/saturi a favore dei primi, da 
ricondurre alla più intensa attività ruminale favorita da razioni più 
ricche di foraggi tipiche dell’allevamento biologico (Saltalamacchia et 
al., 2003; Battaglini et al., 2009). La composizione degli acidi grassi 
del latte, in particolare dei polinsaturi, ha effetti benefici sia sulla 
salute umana che sulle qualità fisiche (punto di fusione) e 
organolettiche del latte (Chilliard et al., 2001). 
Un aspetto interessante legato alla qualità delle produzioni biologiche 
riguarda una maggiore concentrazione di isomeri coniugati dell’acido 
linoleico (CLA) nel grasso del latte (Saltalamacchia et al., 2003); la 
loro importanza deriva dal fatto che sono state dimostrate le loro 
proprietà anticancerogene e antiteratogene (Saltalamacchia et al., 
2003). 
Alcuni autori attribuiscono le differenze di contenuto di CLA nel latte 
biologico rispetto a quello convenzionale, alla maggior ricchezza di 
acidi grassi polinsaturi del foraggio fresco (come quello fornito dal 
pascolo) rispetto a quello conservato e insilato; inoltre le razioni 
ricche di fibra somministrate nelle aziende biologiche favorirebbero la 
selezione di una specifica flora ruminale responsabile di una maggior 
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produzione di CLA nel latte (Sandrucci & Bani, 2003; Saltalamacchia 
et al., 2003). Va tuttavia segnalato che, riguardo all’influenza dei 
fattori alimentari e del sistema di allevamento sulla composizione di 
CLA nel latte, non vi è ancora totale chiarezza (Lavrencic et al., 2007; 
Battaglini et al.,2009). 
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8.2.4 Principali patologie 
Per completare l’indagine relativa all’allevamento biologico della 
bovina da latte, è stata condotta una ricerca sulle principali patologie 
che colpiscono gli animali dell’azienda presa in esame. Nella tabella 
n°8 sono riportate le incidenze percentuali delle malattie riscontrate 
più frequentemente nelle bovine in lattazione nel periodo preso in 
considerazione. 
 
TABELLA N°8: incidenza delle principali patologie 
PATOLOGIA % INCIDENZA 
Mastite 49 % 
Patologie ovariche 30 % 
Metrite 23 % 
Ritenzione di placenta 15 % 
Patologie podali 13 % 
Sindrome dismetabolica 
(chetosi, collasso puerperale) 
11 % 
 
 
Come si può osservare dalla tabella, in generale, l’allevamento dei 
bovini da latte secondo il sistema biologico tende ad essere simile a 
quello tradizionale, presentando gli stessi problemi patologici, primo 
fra tutti la mastite, ma anche le zoppie, l’ipofertilità, le infezioni 
uterine e le malattie metaboliche. 
 
Una delle patologie più significative sotto il profilo dell’incidenza, della 
difficoltà di controllo e degli effetti sulla produzione lattea è la mastite 
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clinica o sub clinica che è chiaramente il problema sanitario principale 
degli allevamenti biologici da latte (Vaarst et al., 2006).  
 
Solitamente, per valutare la presenza di infiammazioni o patologie a 
livello mammario e tenere sotto controllo le mastiti migliorando il 
management aziendale, vengono utilizzati alcuni parametri qualitativi 
del latte: contenuto di cellule somatiche e carica microbica totale. Il 
Regolamento CE 853/2004 ha stabilito il limite di 400.000 cellule 
somatiche/ml e 100.000 UFC/ml per il latte crudo destinato alla 
produzione alimentare; il medesimo regolamento stabilisce il limite di 
300.000 cellule somatiche/ml per il latte di alta qualità. 
 
Nell’allevamento oggetto di studio le cellule somatiche e la carica 
batterica sono stati valutati prendendo in considerazione il latte di 
massa, ed è stato evidenziato che tali valori sono nella norma, con un 
contenuto di cellule somatiche (248.000 cellule/ml) e una carica 
batterica totale (61.000 UFC/ml) inferiori al limite di legge. 
 
L’influenza del metodo di produzione adottato, biologico o 
convenzionale, sull’incidenza delle mastiti è assai controverso 
(Sandrucci & Bani, 2003). Molti studi reperibili in letteratura 
segnalano una maggiore incidenza di mastiti, cliniche o sub cliniche, e 
un maggior numero di cellule somatiche nel latte nelle aziende 
biologiche rispetto alle aziende convenzionali (Margerison, 2001; 
Vaarst et al., 2003; Hovi et al., 2003; Nauta et al., 2006; Sundberg 
et al., 2009). Ciò può essere in parte dovuto al fatto che negli 
allevamenti biologici esiste il divieto per legge di adottare trattamenti 
antibiotici preventivi largamente utilizzati nel sistema convenzionale 
durante il periodo di asciutta; sono infatti impiegati rimedi omeopatici 
o vegetali che tuttavia rendono di difficile controllo la mastite. Proprio 
in merito all’eliminazione dei trattamenti preventivi in asciutta, alcuni 
106 
 
autori segnalano un aumento dell’incidenza di mastiti cliniche proprio 
in questo periodo (Sandrucci e Bani, 2003). 
Un elevato numero di cellule somatiche nel latte biologico è 
attribuibile non solo a una maggiore incidenza della mastite, ma può 
essere dovuto anche alla presenza di vacche mediamente più 
anziane, determinata da un basso tasso di rimonta praticato 
(Saltalamacchia et al., 2003; Nauta et al., 2006; Garmo et al., 2010).  
Tuttavia altri autori non mettono in evidenza alcuna differenza per 
quanto riguarda la salute della mammella tra i due metodi di 
produzione (Hardeng e Edge, 2001; Fall et al., 2008) o addirittura 
riportano una minor incidenza di patologie mammarie e inferiori o 
uguali valori di cellule somatiche nel latte derivante da aziende 
biologiche (Weller, 2001; Hamilton et al., 2006; Valle et al., 2007; 
Battaglini et al., 2009). 
 
Il problema della mastite non è rilevante solo dal punto di vista 
sanitario ma, come si è già visto nei capitoli precedenti, incide 
enormemente anche sulla produzione e sulla qualità del latte perché è 
responsabile di una variazione della composizione del latte, con 
riduzione della sintesi mammaria della quota proteica, soprattutto 
delle caseine, con alterazione delle proprietà tecnologiche del latte 
(Sharma, 2007). 
 
La frequenza di altre forme patologiche tipiche dell’allevamento della 
bovina da latte (patologie podali, problemi post- partum, problemi 
metabolici) è risultata piuttosto ridotta nell’azienda biologica 
sottoposta a studio, in accordo con quanto descritto in bibliografia 
(Hardeng e Edge, 2001; Sandrucci e Bani, 2003; Vaarst et al., 2006). 
Per contro, in alcuni studi gli autori suggeriscono che per quanto 
riguarda le dismetabolie come la chetosi, ci può essere un maggiore 
rischio per le bovine ad alta produzione alimentate secondo il metodo 
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biologico, come conseguenza di un insufficiente apporto energetico 
delle razioni (Athanasiadou, 2001). 
 
Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla profilassi e alla cura delle 
patologie, la normativa sul biologico pone alcuni vincoli di forte 
impatto sull’attività zootecnica. Riassumendo, viene specificato che la 
profilassi nell’allevamento biologico si basa su alcuni principi 
fondamentali: 
- scelta delle razze; 
- applicazione di pratiche di allevamento adeguate; 
- utilizzo di alimentazione di alta qualità; 
- movimento fisico; 
- accesso ai pascoli e adeguata densità degli animali. 
I prodotti fitoterapici e omeopatici sono da preferire agli antibiotici o 
ad altri medicinali veterinari allopatici, questi ultimi devono essere 
utilizzati solo nel caso in cui la cura sia essenziale per evitare 
sofferenze all’animale ed è vietato il loro utilizzo per trattamenti 
preventivi; è vietato l’utilizzo si sostanze per stimolare la crescita o la 
produzione e l’uso di ormoni per sincronizzare la riproduzione (Reg. 
CE 834/2007 e 889/2009). 
L’allevamento oggetto della tesi è seguito dal punto di vista sanitario 
da veterinari omeopati, e le terapie non prevedono l’utilizzo di 
antibiotici se non in casi sporadici e di particolare gravità, mentre 
sono largamente utilizzati rimedi omeopatici (tabella n°9). 
Lo studio effettuato ha evidenziato risultati molto positivi riguardo il 
trattamento con rimedi omeopatici, soprattutto per le mastiti sia 
cliniche che sub cliniche, in accordo anche con quanto descritto da 
Martini et al. (2001). 
Con la corretta applicazione della medicina omeopatica si sono infatti 
ottenuti risultati produttivi positivi in quantità e qualità, senza 
causare situazioni patologiche negative dal punto di vista clinico e 
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senza ricorrere a interventi di profilassi diretta o trattamenti con 
molecole di sintesi chimica (Del Francia et al., 1999). In questo modo 
l’applicazione dell’omeopatia ha rispettato perfettamente i parametri 
dettati dalla normativa sulla zootecnia biologica contribuendo a 
migliorare il benessere degli animali, ottenendo latte senza residui ed 
evitando l’impatto sull’ambiente (Del Francia et al., 1999). 
 
Principali rimedi omeopatici utilizzati per ogni patologia 
PATOLOGIA RIMEDI OMEOPATICI 
Mastite acuta 
Bryonia, Phytolacca, Cardo mariano, Silicea, 
Belladonna, Aconitum napellus, Apis mellifica, 
Arsenicum album 
Mastite cronica Silicea, Bryonia 
Ipofertlità 
(Patologie ovariche) 
 
Fosforo, Calcarea carbonica,Baryta carbonica,  
Lachesis, Apis mellifica, Lycopodium, Platina, 
Palladium 
Infezioni 
uterine/Ritenzione di 
placenta 
Sepia, Pulsatilla, Sabina, Hepar sulphur, 
Pyrogenium, Silicea, Secale cornuta, Ustilago 
maidis 
Dismetabolie 
(collasso & chetosi) 
Calcarea carbonica, Silicea, Lycopodium 
clavatum, Nux vomica 
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8.3 Conclusioni 
 
La conversione al biologico di un allevamento di bovine da latte è un 
processo lungo e molto impegnativo che richiede diversi anni. 
L’abbandono della fertilizzazione chimica e del diserbo chimico dei 
terreni, il rispetto delle regole alimentari e sanitarie per gli animali 
allevati e l’adeguamento strutturale della stalla sconvolgono 
completamente la gestione dell’azienda, che dovrà essere indirizzata 
alla ricerca di un nuovo equilibrio fra i diversi fattori produttivi.  
 
Nella gestione dell’allevamento biologico le caratteristiche specifiche 
del terreno per la produzione del foraggio, la variabilità dei fattori 
climatici e naturali e la gestione dell’alimentazione degli animali, 
acquistano un’importanza superiore rispetto agli allevamenti 
convenzionali. Molte ricerche sono concordi nell’affermare che la 
grande variabilità osservata nei risultati quanti-qualitativi degli 
allevamenti biologici è dovuta all’ampia variabilità di situazioni in cui 
l’allevamento si trova a operare. 
 
Per quanto riguarda la riproduzione è importante che vengano 
adottati criteri di selezione dei riproduttori parzialmente differenti 
rispetto a quelli utilizzati dal sistema convenzionale, che tengano in 
considerazione caratteri come la longevità, la resistenza ad alcune 
patologie, l’attitudine al pascolo ecc. La selezione di individui 
caratterizzati da maggiore resistenza alle patologie, oltre a favorire 
una migliore produzione quantitativa e qualitativa (per esempio 
ridotto numero di cellule somatiche nel latte), si accorda 
perfettamente con la filosofia del metodo biologico per gli effetti 
positivi sulla salute e sul benessere animale e la minore necessità di 
ricorrere a cure veterinarie. 
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Per riuscire nella complessa conversione al biologico l’allevatore deve 
acquisire una nuova capacità tecnica, che nella maggior parte dei casi 
si perfeziona man mano che il processo di conversione va avanti. 
 
Nell’azienda studiata sono stati evidenziati ottimi risultati dal punto di 
vista produttivo, riproduttivo e sanitario; ciò è particolarmente 
interessante soprattutto se si tiene conto della razza allevata, la 
Frisona Italiana, apprezzata per le alte prestazioni produttive ma 
ritenuta dalla normativa poco adatta al metodo biologico; nell’azienda 
oggetto di studio è stato rilevato al contrario un buon adattamento di 
questa razza all’ambiente, al sistema di allevamento di tipo biologico 
e all’alimentazione fornita, con risultati produttivi molto positivi. 
La preferenza espressa nel regolamento comunitario che regola 
l’allevamento biologico per le razze locali non deve quindi essere 
intesa in maniera esclusiva, visto che molte razze possono risultare 
idonee all’allevamento biologico anche se non necessariamente 
autoctone; infatti, nel nostro caso la Frisona Italiana si è dimostrata 
pienamente adattabile all’ambiente e alla gestione biologica 
dell’allevamento. 
 
Dai risultati ottenuti nell’azienda in esame si può concludere che 
l’allevamento biologico preso in considerazione nella presente tesi 
non si differenzia in maniera sostanziale dagli allevamenti 
convenzionali; questo probabilmente perché la produzione e la qualità 
del latte sono influenzate principalmente dalla gestione aziendale e 
soprattutto dall’alimentazione delle bovine, più che dal metodo di 
produzione adottato. 
Infatti, l’allevamento oggetto della presente tesi è condotto in 
maniera particolarmente accurata, per consentire i risultati produttivi 
evidenziati: si è infatti osservata una ridotta età al primo parto, una 
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bassa incidenza di aborti e un periodo interparto simile a quello 
ottenuto dagli allevamenti convenzionali. Anche la produzione di latte 
si è mostrata elevata con caratteristiche quanti-qualitative chimiche e 
igienico-sanitarie ottimali, tanto che il latte viene venduto come 
“Latte di Alta Qualità”. 
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